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«Berlusconi ha dato prova di istinti
fondamentalmente non
democratici, a cominciare dalla
draconiana schedatura dei

bambini rom e dalla dichiarazione
di guerra alla magistratura e a quei
settori del giornalismo che gli
vogliono chieder conto. Le nazioni

hanno i leader che si meritano ma
di sicuro l’Italia e l’Europa si
meriterebbero qualcosa di meglio»

Independent on Sunday, 29 giugno

Caro Antonio,
qualche giorno fa, su que-

ste colonne, hai ricordato i gior-
ni, i temi, le passioni della cam-
pagna elettorale. Hai ricordato
le«piazzegremite»e il«coinvol-
gimento»cheeravamoriusciti a
suscitare «recuperando voti che
sembravanoperduti».Nonl’hai
fatto semplicemente per ripen-
sare a momenti belli e intensi di

cuiperaltrosei stato testimonee
poi narratore. L’hai fatto per di-
re: perché non ricominciare da
lì?Perchénonpensareaunnuo-
vo giro d’Italia da organizzare
molto presto per andare a ritro-
vare e dove serve a rivitalizzare
tutte quelle persone e tutto quel
calore che non possono essere
d’improvviso spariti?
 segue a pagina 3

■ «Non recederò di un milli-
metro». Il ministro dell’interno
scansalecritichechesonocadu-
teaddossodell’ItaliadatuttaEu-
ropa e anche dai vescovi e con-
ferma la volontà di schedare i
bambini rom attraverso le im-
pronte digitali. Ieri ha convoca-
to i prefetti di Roma, Milano e
Napoli, commissari per l’emer-
genzaromnelle rispettive regio-
ni,per intimarglidiapplicare in-
tegralmente l’ordinanza che
prevede l’identificazione «attra-
verso rilievi segnaletici».
 Zambrano a pagina 2

TRISTI NOTIZIE per Ingrid Betancourt mai così sola nella prigio-
ne verde adesso che il paese è sull’orlo del caos. Una crisi istituzio-
nale drammatizza l’insicurezza della donna da candidare al premio
Nobel per la Pace, anche perché il suo governo non sopporta la li-
bertà di un’idealista mentre gli scandali travolgono i vertici dello Sta-
to. La Corte Penale Suprema ha raccolto la confessione della sena-
trice Ydis Medina: accusa il presidente Uribe di aver comperato
quel suo voto decisivo che ha permesso di modificare la costituzio-
ne consentendo una seconda elezione fino a quel momento proibi-
ta. E la possibilità di tramare per il terzo mandato: i pretoriani lo stan-
no preparando. La Medina ha precisato soldi e incarichi riscossi per
cambiare idea. Quando si dice che l’Italia non è la Colombia si dice
il vero. A Bogotà nessun lodo Schifani. Nessun soccorso trasversa-
le tra governo e opposizione. Medina colpevole, quindi Medina con-
dannata a 43 mesi, arresti domiciliari. Esclusa per sempre da ogni
incarico pubblico. Senato addio.  segue a pagina 25
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Colombia nel caos, Ingrid più sola

A lto, bianchi i pochi capelli,
dritto come un fuso, Carlo

Mosca,62anni,è statonomina-
to prefetto di Roma, in sostitu-
zionediAchilleSerra il2settem-
bre del 2007. Esattamente due
mesidopoquellanomina, ilpri-
mo di novembre, moriva per
una violenza indicibile e assur-
da Giovanna Reggiani, sevizia-
ta da Nicolae Romulus Mailat,
cittadino romeno che viveva in
un campo rom abusivo a poca
distanza dalla stazione di Tor di
Quinto, teatro del delitto. A
quell’epoca l’antica tolleranza
dei romani era già stata scossa
da un altro terribile fatto di cro-
naca.
 segue a pagina 2

Èmolto positivo, a mio giudi-
zio, che si stia accendendo

una vivace discussione sul senso e
sul destino del Partito Democrati-
co; e lo è non soltanto per questo
Partito ma per la società italiana
nel suo complesso. In Italia si stan-
no, infatti, affermando nuove for-
me di dispotismo che tendono a
trasformarsi addirittura in nuovi
sensi comuni fino al punto da fare
apparire normali cose che solo
qualcheannofacisarebberoappar-
seaddirittura inconcepibili (dall’at-
tacco sistematico alla divisione dei
poteri, fino alla scelta - veramente
repellente - di schedare i bambini
Rom).  segue a pagina 24

MAURIZIO CHIERICI

I tre provvedimenti del governo
sullagiustizia finisconodirader-

la al suolo. Come sempre, per giu-
stificarne l’approvazione si è chia-
mata inaiuto l’esperienzadegli al-
tripaesi senzalaminimainforma-
zione per chi l’ha fatto e senza en-
trare nel merito, con il necessario
puntiglio,dapartedeicontraddit-
tori che preferiscono i comizi ad
una informazione precisa, tanto
più necessaria dal momento che i
cittadini sono assuefatti alla tv
che, tranne lodevoli eccezioni, di-
sinforma.Benehafatto l’Unitàari-
cordare sinteticamente cosa acca-
de negli altri paesi europei e negli
Stati Uniti riguardo alle alte cari-
che dello Stato. Questo giornale
aveva pubblicato il libro "La legge
dell’impunità", sul Lodo Schifani,
nel quale ripercorrevo le vicende
italiane dallo Statuto Albertino ed
europee sulle prerogative dei par-
lamentari e dei governanti.
 segue a pagina 25

WALTER VELTRONI

PRIMO SÌ
ALLA TORINO

LIONE

Se la limatura del contratto di
qualche anchorman de La7

ho mobilitato fior di commenta-
tori, se lapauradiperdere le inter-
viste della Bignardi tiene alcuni
in ansia, se la linea editoriale di
Giovanni Stella, in arte “er cana-
ro” neo capo della tv di Telecom
Italia,hafattogridarealloscanda-
loperchécosì pocoelegante, allo-
ra c’è da chiedersi cosa succederà
nei prossimi giorni quando si do-
vrà discutere dei 5000 esuberi an-
nunciati dal gruppo di telecomu-
nicazioni.Quinonsi trattadirim-
piangere le Markette di Chiam-
bretti, ma di sapere come mai Te-
lecom vogliaallontanarequalche
migliaio di dipendenti per «recu-
perare efficienza». Questa notizia
degli esuberi, di cui pochi si sono
occupati anche se ovviamente è
piùimportantedellesortidiCroz-
za e Ferrara, rappresenta un pas-
saggio importante per capire do-
ve sta andando uno dei grandi
gruppi industriali che, dalla fine
dello scorso anno, è guidato da
Gabriele Galateri di Genola e
Franco Bernabè e conta su un
nuovo pool di controllo dove la
novità è la spagnola Telefonica.
 segue a pagina 7

Il prefetto Mosca

GIUSTIZIA

Impronte della vergogna, Maroni ai prefetti: «Obbedite»
Il ministro dell’Interno sfida l’Europa: «Non arretro di un millimetro». Poi il Viminale intima: «Le schedature vanno fatte»

Pd

NOI E LORO

EUROPEI 2008

Arriba
España: 1 a 0
alla Germania

SCRITTORI 
EMERGENTI
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JOLANDA BUFALINI

Di Pietro: «È
Berlusconi che
deve scusarsi»

ACCORDO CON I SINDACI

MICHELE CILIBERTO

STUPRO INSABBIATO, RIVOLTA IN CINA

ELIO VELTRI

Opposizione, la campagna di Veltroni
Il leader del Pd scrive a “l’Unità”: «Da settembre tornerò a girare nelle piazze d’Italia»
«Parleremo al nostro popolo e a tutti gli italiani: basta risse ma niente sconti al governo»

QUANDO L’ORDINE
NON È FEROCIA

SE TORNA LO SPIRITO
DELLE PRIMARIE

MARCO BUCCIANTINI

Non hanno inventato il cal-
cio: lo giocano, per novanta
minuti, con i meravigliosi
centrocampisti, con i difen-
sori, con gli attaccanti di
classe. La Spagna è campio-
ne d’Europa e mai vittoria fu
più giusta, piena, limpida, le-
gittima. Arriva da lontano,
passata per vanagloriose
esibizioni e mortificanti delu-
sioni.  segue a pagina 12

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

LA VITTORIA
DELLA CASTA

■ «È lui che deve scusarsi e lo de-
ve fare nei confronti del Paese». Di
Pietro, ospite di Lucia Annunziata,
non si scusa dell’aver dato del
“magnaccia” a Berlusconi. Anzi lo
attacca di nuovo e annuncia che
l’8 luglio sarà in piazza. E va avanti
ancheilministroAlfanononostan-
tecostituzionalisticomeOnidaav-
vertano che il suo “lodo” rischia di
essere bocciato dalla Corte costitu-
zionale. E da Capri dove ha festeg-
giato il suo 83esimo compleanno
Napolitano auspica un clima più
sereno nel confronto politico.
 Andriolo e Di Blasi

alle pagine 3 e 4

Venturelli a pagina 7
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■ di Cinzia Zambrano / Roma

NESSUNA RETROMARCIA Nonostante gli

attacchi - nazionali ed europei - sulle impronte

digitali, Maroni tira dritto per la sua strada. Do-

po le polemiche dei giorni scorsi sulla scheda-

tura della popolazio-

ne nomade - e in parti-

colare sull’identifica-

zione delle impronte

digitalidei minorenni - ilmini-
stro degli Interni sferra l’offen-
siva: «Sono critiche ipocrite
-tuona- non recederò di un
millimetro». Gli affondi lancia-
ti dall’opposizione, dalla Chie-
sa e da Bruxelles sull’idea di

schedare i bambini rom, sono
per Maroni «totalmente infon-
dati, frutto di ignoranza, nel
senso di scarsa informazione,
o di pregiudizio politico». In
entrambi i casi, fa sapere,
«non mi toccano e non mi fa-
ranno retrocedere neanche di
un millimetro».
Affinché il messaggio fosse
chiaro anche ai prefetti, ieri ha
convocato al Viminale quelli
di Roma, Napoli e Milano, no-
minati un mese fa commissari
all'emergenza, per catechizzar-

li sulla linea da seguire. Nel mi-
rino il prefetto della Capitale,
Carlo Mosca, che nei giorni
scorsi si era dissociatodall'indi-
cazione del ministro, dicendo
chiaramente che, nel corso del
censimento, non avrebbe fat-
to prendere le impronte digita-
li dei minorenni: «Così come
non si prendono per i mino-

renni italiani per il passapor-
to», aveva spiegato. Diverso il
comportamento del prefetto
di Napoli, Alessandro Pansa,
che ha già cominciato la sche-
datura. Prendendo le impron-
te anche ai minorenni (dai 14
anni in su).
A presiedere la riunione di ieri
Giuseppe Procaccini, il capo di

Gabinetto del ministro, che
ha ricordato ai prefetti - in par-
ticolare a Mosca - che l'ordi-
nanza di nomina affida loro il
compitodi identificare i noma-
di, anche i minori, «attraverso
rilevi segnaletici», come le im-
pronte digitali appunto. Nella
riunione, di circa due ore, Mo-
sca ha avuto modo di spiegare

il suo punto di vista. Al termi-
ne, il Viminale ha fatto sapere
che si è trattato della «prima di
una serie di verifiche periodi-
che, che ha consentito di met-
tere a punto una completa e
condivisa linea tecnica nell'ap-
plicazione delle ordinanze». Il
censimento nei campi noma-
di, fa sapere, «sta procedendo
regolarmente, secondo le indi-
cazioni contenute nelle ordi-
nanze, con l'obiettivo di rico-
noscere l'identità personale,
anche a coloro che non sono
in grado di dimostrarla, attra-
verso il ricorso alle tipologie di
rilievo segnaletico necessarie,
comprese le impronte digita-
li».
La polemica non si placa. L’eu-
roparlamentare Gianni Pittel-
la ha bollato come «segno di
barbarie», il fatto che «a 70 an-
ni dalle leggi razziali il gover-
no Berlusconi decida che la

questione Rom si risolve pren-
dendo le impronte digitali ai
bambini». «Questa procedura
-attacca Pittella - ha soltanto
un nome: si chiama schedatu-
ra in base all'etnia, è un provve-
dimento discriminatorio bar-
baro e inutile, che non risolve-
rà uno solo dei problemi». E
ammonisce: «Porteremo la
questione al più presto all'at-
tenzione del Parlamento euro-
peo per fermare un provvedi-
mento inaccettabile che ci
mette fuori dall'Europa, fuori
dalla civiltà».
Sostegno a Maroni arriva inve-
ce dal suo compagno di parti-
to,nonchè ministro della Sem-
plificazione, Roberto Caldero-
li. «Se rilevare le impronte per
qualcuno può rappresentare
una discriminazione - dice - io
lancio una proposta: tutti i cit-
tadini italiani si facciano rileva-
re le impronte».

JOLANDA BUFALINI SEGUE DALLA PRIMA

Nonostante gli attacchi dell’opposizione
della Ue e della Chiesa il ministro insiste:

critiche ipocrite e infondate

L’incontro al ministero per catechizzare i «ribelli»
Nel mirino il prefetto della capitale, Mosca

che si era dissociato dal piano

Impronte ai rom, Maroni sfida e minaccia
«Non arretro di un millimetro». E intima ai prefetti di Roma, Milano e Napoli: le schedature vanno fatte

IN ITALIA

EVERYONE

«Due rom
aggrediti a Fano
e Pesaro»

ORDINANZA

Si parla
di «rilievi
segnaletici»

In un impeto di violenza generata
da un diverbio in metropolitana
la giovane prostituta romena Doi-
na Matei aveva ucciso, conficcan-
dole in un occhio la punta dell’om-
brello, Vanessa Russo, una ragaz-
za romana sua coetanea.
Il prefetto, studioso e docente di di-
ritto e procedura penale, nel men-
tre nell’opinione pubblica e nella
politica monta il tema dell’emer-
genza sicurezza venata di senti-
menti di intolleranza e di xenofo-
bia, mantiene la barra dritta. «Ro-
ma - sostiene - ha tanti problemi
ma l’emergenza è dove c’è il terro-
rismo, dove si combatte la crimi-

nalità organizzata, basta andare
a Napoli o a Palermo».
A Roma bisogna «essere rigorosi
con i delinguenti», lui dice proprio
così, con l’accento meridionale
che forse risale ai tempi dell’acca-
demia militare dell’Annunziatel-
la dove si è formato. Colpire i de-
linquenti è dunque il suo leit mo-
tiv: nota, della delinquenza che
viene da fuori, la sproporzione fra
l’obiettivo che magari è rubare un
portafogli - e la violenza inusitata
usata per raggiungerlo. In un fo-
rum a l’Unità del 7 novembre
2007 dice - a proposito di Mailat -
«vivere in condizioni degradate,

bestiali, porta con sé il rischio che
ci si comporti da bestie». Sottoli-
nea che anche quella degli stadi è
una violenza da combattere.
Servitore dello Stato unisce alla
convinzione che non si deve mai
venir meno allo stato di diritto
una profonda fede cattolica. Ed è
proprio alla rete dell’associazioni-
smo religioso che si rivolge, appe-
na insediato, per sollecitare a fare
di più, a esercitare maggiore impe-
gno nel mondo degli immigrati in
difficoltà e dei rom. Già all’epoca
dei decreti di Giuliano Amato,
quando a Roma era sindaco Wal-
ter Veltroni, si capiva che il prefet-
to non si fa soverchie illusioni sul-
l’approccio “securitario” ai proble-

midell’immigrazione e a quelli ge-
nerati dalla presenza dei campi
rom. Perché si deve distinguere chi
è venuto in Italia per lavorare e
magari, vive in una casupola sul
Tevere perché non ha altre possibi-
lità, da chi compie reati. Così, per

esempio, esprime parere contrario
all’ipotesi fatta da Walter Veltro-
ni di istituire dei «villaggi della so-
lidarietà», lontano, oltre il grande
raccordo anulare: «Se metto tutti
insieme è peggio, non so quanti sa-
ranno i delinquenti capaci di met-
tere sotto tutti gli altri».
Anche sugli sgomberi l’atteggia-
mento del prefetto Carlo Mosca è
prudente: quando si fanno deve es-
sere pronto il progetto di riqualifi-
cazione dell’area, altrimenti chi è
mandato via sarà rimpiazzato, al-
trimenti non sai dove andranno a
vivere quelli che hai cacciati.
Il censimento fatto insieme alla
Croce rossa «che dia il senso che
si agisce per ristabilere i giusti li-

velli socio-sanitari» sì, è utile. In-
tanto per sapere: quanti regolari,
quanti irregolari, quanti clandesti-
ni e quanti italiani. Perché spesso
è accaduto di trovare nei campi
abusivi anche italiani poveri. Per
far questo deve essere chiaro che
non ha nulla da temere chi non
ha fatto nulla di male: «Chi ha
commesso gravi reati sarà allonta-
nato o espulso, gli altri saranno
aiutati».
Ma - e qui si fa particolarmente in-
teressante il pensiero del prefetto
gentiluomo - bisogna capire, per
esempio, perché i rom non accetta-
no l’assistenza sociale per donne e
bambini. Forse perché percepisco-
no solo la faccia repressiva dello

Stato?
Non è vero che tutti i rom delin-
quono - dice- e non è vero che non
sono integrabili. Bisogna farsi aiu-
tare dall’Europa, conoscere le espe-
rienze di integrazione.
Da questa complessità, probabil-
mente, che deve tenere insieme la
solidarietà con l’allontanamento
dei «poco di buono». Che deve mi-
rare a conoscere i problemi per ri-
solverli, distinguendo lo stato di
necessità dalle libere scelte, quella
contrarietà «all’utilizzo dei rilievi
segnaletici» per i minori. I ragazzi-
ni che dovrebbero conoscere lo Sta-
to perché li manda a scuola, non
perché li tratta come «delinguen-
ti».

IL RITRATTO La capacità di decisioni e gesti umanitari in un contesto complesso. I molti no detti anche a Veltroni, la prudenza sugli sgomberi

Il prefetto Mosca, quando basta il buonsenso

LA CASSAZIONE

«Legittimo discriminare
i nomadi se sono ladri»

L’ULTIMO SCANDALO

■ Il gruppo umanitario Eve-
ryOne ha denunciato due ag-
gressioni ai danni di due giova-
ni rom che sarebbero avvenute
sabato a Pesaro e Fano, protago-
nisti tre italiani.Unodegliaggre-
diti sarebbe Nico G., 20 anni,
promessa della canzone tradi-
zionale rom, che fra qualche
giorno si esibirà a Milano con il
gruppo Manele Manele nel cor-
so di un meeting contro la ziga-
nofobia. Il ragazzo ha racconta-
to agli animatori di EveryOne
cheunuomo lo avrebbeminac-
ciato di morte mentre chiedeva
l’elemosina davanti al centro
commerciale Auchan di Fano.
«Devi lavorare oppure devi tor-
nare a casa tua» l’avrebbe apo-
strofatol’italiano.NicoG.avreb-
be spiegato che finora nessuno
gli ha offerto un’opportunità di
lavoro, e che fa accattonaggio
per vivere. «Sai cosa dovresti fa-
re?Dovrestiammazzarti»avreb-
be replicato l’altro, per poi ag-
giungere: «Aspettami qui. Tor-
no fra dieci minuti e ti sparo».
NaturalmenteNicoG.sièallon-
tanato subito. A Pesaro l’episo-
dio più grave: Victor C., un
17enneromenodietniarom,sa-
rebbe stato insultato, schiaffeg-
giato e costretto ad abbandona-
re lacittà sotto laminacciadiun
pestaggiopiùgravedadueitalia-
ni fra i 35 e i 40 anni. Il ragazzi-
no, sotto choc, avrebbe deciso
di tornare in Romania.

ROMA I prefetti di Roma, Napoli
e Milano, nominati commissari
delegati all'emergenza nomadi
per Lazio, Campania e Lombar-
dia,devonoprovvedere«all'iden-
tificazione ed al censimento del-
le persone, anche minori di età»
che vivono nei campi nomadi,
«attraverso rilievi segnaletici». Lo
prevede l'articolo 1 delle tre ordi-
nanze del 30 maggio scorso con
cui i prefetti delle tre città vengo-
no nominati commissari all'
emergenza nomadi. L'espressio-
ne usata nel provvedimento è
dunqueidentificazione«attraver-
so rilievi segnaletici»: non c'è un
esplicitoriferimentoalle impron-
tedigitali,mail concettodi«rilie-
vi segnaletici» è talmente ampio
dacomprendere lasemplice foto-
grafia, fino, appunto, alle conte-
stateimprontedigitali.L'ordinan-
za sottolinea «l'esigenza di attiva-
re tutte le iniziativevoltea garan-
tire il rispetto dei diritti fonda-
mentali e della dignità delle per-
sone, assicurando mezzi certi di
identificazione,anche ai fini dell'
applicazionedellevigentidisposi-
zioni di carattere umanitario e in
materia di immigrazione». Il
commissario, oltre al censimen-
to dei campi, deve adottare le
«necessarie misure» nei confron-
ti delle persone che risultano de-
stinatarie di provvedimenti di
espulsione; individuare, «qualo-
ra quelli esistenti non riescano a
soddisfare le esigenze abitative» Foto Lapresse

■ «La discriminazione per l’al-
truidiversità ècosa diversadalla
discriminazione per l’altrui
criminosità. In definitiva un
soggetto può anche essere legit-
timamente discriminato per il
suo comportamento ma non
per la sua qualità di essere diver-
so». Ha vinto un round impor-
tante, in Cassazione, il sindaco
leghista di Verona Flavio Tosi,
entrato al «Palazzaccio» con
una condanna a due mesi di re-
clusione per «propaganda di
idee disciminatorie» e uscito
con l’annullamento del verdet-
to, per nuovo esame, con l’indi-
cazionedellaSupremaCorte -ai
giudici di merito della Corte di
Appelloveronese -dinonconsi-
derare reato le iniziative politi-
che che hanno come obiettivo i
comportamenti illegalidiappar-
tenenti alle minoranze etniche
e non le etnie di per sè.
In particolare, la Suprema Corte
-nellemotivazionidella senten-
za 13234 della Terza sezione pe-
nale con le quali lo scorso di-
cembre ha accolto il ricorso di
Tosi -osservachequandosi trat-
ta di «temi caldi come quello
della sicurezza dei cittadini» bi-
sogna fare attenzione a non ac-
cusare i politici di commettere
incitamento all’odio razziale
quando intendono prendere
iniziative discriminatorie non
in nome della diversità razziale
maa frontedei«comportamen-

ti criminali» di soggetti di deter-
minati gruppi. Tosi, insieme ad
altri quattro leghisti (Matteo
Bragantini, Lucio Coletto, Enri-
co Corsi e Maurizio Filippi) era
stato rinviato a giudizio dal pm
veroneseGuidoPapaliaperesse-
re stato promotore di una peti-
zionenellaquale si chiedeva«lo
sgombero immediato di tutti i
campi nomadi abusivi e provvi-
sori e che l’amministrazione
non realizzi nessun nuovo inse-
diamento nel territorio comu-
nale». La raccolta di firme era
stata pubblicizzata da manifesti
con su scritto «no ai campi no-
madi, firma anche tu per man-
dare via gli zingari». A carico di
Tosi, all’epoca (2001) capogrup-
poregionaledellaLega,earipro-
vadellavolontàdiscriminatoria
erano state considerate anche le
parole da lui pronunciate: «gli
zingari - aveva detto - dovevano
essere mandati via perchè dove
arrivavano c’erano furti». Ma
«la discriminazione - avverte la
SupremaCorte - si deve fondare
sulla qualità del soggetto (nero,
zingaro, ebreo ecc) e non sui
comportamenti. La discrimina-
zione per l’altrui diversità è cosa
diversa dalla discriminazione
perl’altruicriminosità. Indefini-
tivaunsoggettopuòancheesse-
re legittimamente discriminato
per il suo comportamento ma
non per la sua qualità di essere
diverso».
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Il Pd tornerà nelle piazze d’Italia
«Parleremo a tutti, senza risse»

L’opposizione cerchi
un senso comune

Contratti

Lavorando per unire. Unire i lavoratori
dipendenti e quelli autonomi, il lavoro e

l’impresa, i giovani e gli anziani, il nord e il sud

Usuranti Omicidi bianchi

l’Unità del 14 giugno

Nell’editoriale del 14
giugno Antonio Padellaro
proponeva questa
sollecitazione a Veltroni.
«La lanciamo lì - scriveva il
direttore- ma è un’idea
temeraria pensare a un
nuovo giro d’Italia di Veltroni
da organizzare molto presto,
con la presenza attiva e
convinta degli altri leader del
Pd? È un’idea stravagante
quella di rivitalizzare il
popolo del Pd, sottraendolo
alle sue solitudini e alle sue
depressioni? È un’idea
sbagliata mettere al
centro di questa
campagna della fiducia la
dignità del lavoro?
Quel lavoro
umiliato dai cinque manager
che guadagnano come
5mila operai...»

LA NOTA

■ / Roma

IN ITALIA

■ di Walter Veltroni / Segue dalla prima

NON HO DUBBI su quale debba essere la ri-

sposta a queste tue domande. La risposta è:

sì. Già a metà maggio, di fronte al coordina-

mento nazionale riunito per discutere del vo-

to, avevo detto che

nei prossimi mesi il

viaggio in Italia sareb-

be continuato. Ma-

gari a ritmi meno frenetici, ma
sarebbe continuato, senza so-
sta. Ora voglio dire a te che da
settembreriprenderò, riprende-
remo, ad attraversare ogni pro-
vincia, ad andare in ogni città,
ad ascoltare e a parlare, a capire
e a spiegare. A tutti gli italiani.
Innanzitutto al “popolo del
Pd”, a quei dodici milioni di
donne e di uomini che ci han-
nodato fiducia echenon meri-
tano di avvertire attorno a loro
sconforto, vuoto, disillusione,
masoluzionie risposteall’altez-
za,ericonoscimento, identifica-
zione, rappresentanza. In una
parola quel “radicamento” del
nostro partito che verrà certo
dallaconcretapresenza fisica in
tutti iComuni, intutti iquartie-
ri e le borgate del nostro Paese.
E insieme a questo dalla consa-
pevolezza che non ci si radica
solo aprendo nuove sedi, ma
con la capacità di interpretare
ledomandeeibisognidelleper-
sone, con la prontezza nel rico-
noscereleopinioniecondivide-
re i sentimenti che si formano
tra i cittadini. E in questo senso
il viaggio che ci apprestiamo a
riprendere sarà anche una par-
tedel lavoroinvistadellamani-
festazionecheabbiamoannun-
ciato per l'autunno. Per questo,
credo, è importante tornate a
parlare a tutti, anche a quanti
hannovotatoper l'attualemag-
gioranza nella speranza (nell'il-
lusione stanno scoprendo ora)
di veder risolti i propri proble-
mieche invecesivedonopreci-
pitare in una crisi sempre più
aspra e in un clima politico che
getta l'Italianelpassatoal posto
che spingerla verso il futuro. Le
“piazze gremite” della campa-
gna elettorale dicono che ave-
vamo capito bene, caro Anto-
nio,quantofosseimportanteri-
mettersi insintoniaconlefami-
glie, con i lavoratori, con i pen-
sionati, con i giovani precari,
con le comunità locali. Quanto
fosse importante tornare a par-
lare, inunaconferenza operaia,
a chi da diversi anni evidente-
mente ci percepiva lontani, di-
stratti, impegnati a pensare e a
fare altro. Quanto fosse impor-
tante avanzare proposte e pro-
grammidegni diun partitoche
vuole e deve essere “di popo-
lo”, anzi io credo che il Pd deb-
ba letteralmente farsi popolo:
come difendere i salari e la di-
gnità del lavoro; come salva-
guardare il potere d’acquisto
delle famiglie che non arrivano
alla quarta settimana del mese;
come garantire pari opportuni-
tà ai nostri ragazzi combatten-
do i privilegi e affermando il
merito; come far comprendere,
superando quelli che giusta-
mente definisci “i più dannosi
luoghi comuni della sinistra”,
che senza crescita e senza la
buonasalute delle impresenon
potrà esserci giustizia sociale,
che per questo nostra nemica

non è la ricchezza ma la pover-
tà, che la sicurezza è un diritto
di tutti e che garantirla vuol di-
retutelare innanzitutto ipiùde-
boli.
Ma facendolo come deve fare
un partito che vuole mantene-
re la sua vocazione maggiorita-
ria (he non è mai stata vocazio-
neall'autosufficienza): lavoran-
do per unire. Unire i lavoratori
dipendenti e quelli autonomi,
il lavoro e l'impresa, i giovani e
gli anziani, il nord e il sud. In
un grande progetto di cambia-
mento, che superi egoismi,
frammentazioni,divisioni.Tut-
to questo non è stato evidente-
mente sufficiente a vincere le
elezioni, certo non è bastato il
tempo.Maabbiamofattounla-
voro grande e prezioso, che co-
me ho già avuto modo di dire
ci consente di proseguire, ora,
non “senza il Pd”, come pure
poteva accadere, ma “a partire
dal Pd”. A partire dal nostro ra-
dicamento nella vita concreta
degli italiani e dall’innovazio-
ne di noi stessi, delle nostre
idee e della politica italiana. A
partiredal ruolodiopposizione
che ci è stato assegnato. Non
torneremo mai più al clima ris-
sosoeparalizzantediquestiulti-
mi quindici anni. Si illude chi
spera di trascinarci indietro e di
diminuire così le nostre poten-
zialità di espansione, le nostre
possibilità di parlare agli italia-
ni ediguadagnarenel tempo la
loro fiducia. Ma proprio per
questo, per farci trovare pronti,
noi avanzeremo sempre nostre
concrete proposte alternative e
inbaseadessesaremoduri,net-
ti e incalzanti nei confronti del
governo. E non sbandierando
striscioni o improvvisando
brindisi nelle aule parlamenta-
ri, ma contrastando puntual-
mente, con il governo ombra e
con una rinnovata iniziativa
dentro il corpo vivo del Paese,
le suepropostesbagliatee lesue
nefandezze, come abbiamofat-
to denunciando l’irresponsabi-
leballettochestaaffossandode-
finitivamenteAlitalia, comeab-
biamofatto contro il decreto su
Rete 4, le uscite della Lega sul-
l’Europa, il reato di clandestini-
tà, la legge sulle intercettazioni
e il lodo Schifani. Lo faremo
con rigore e tenacia e guardan-
doall'interesse dell'Italia. Quell'
interessegeneralecheleiniziati-
ve del governo e del Presidente
delConsigliohannodimentica-
to,dandodinuovoprioritàavi-
cende legate ad interessi parti-
colari e personali e assestando
un colpo mortale a quel biso-
gno di confronto alto tra diver-
si schieramenti sulle riforme e
la modernizzazione delle istitu-
zioni e della politica. E’ da qui,
dalla convinzione di quel che
abbiamo fatto e dalla consape-
volezza di tutto quanto abbia-
mo ancora da fare, che in au-
tunno riprenderemo dunque il
nostroviaggio inItalia.Ascolte-
remo,spiegheremolenostre ra-
gioniecercheremodicapireco-
me renderle più forti. Faremo
vivere anche così quella grande
forza riformista e di popolo che
è e vuole essere il Partito demo-
cratico.

Mentre il ministro Brunetta
continua il suo show a beneficio
della stampa e delle tv, i
lavoratori del pubblico impiego
attendono ancora una parola
chiara sul rinnovo del loro
contratto di lavoro.
Ma la partita dei rinnovi è ben più
estesa e riguarda oltre 6 milioni
di lavoratori di molti importanti
settori. In particolare sono senza
contratto oltre 2 milioni di addetti
al commercio.

Nel generale accordo sul
Welfare raggiunto la scorsa
legislatura tra sindacati e governo,
una particolare importanza riguarda
i cosiddetti «lavori usuranti», cioè
quelle mansioni particolarmente
pesanti e disagiate che godono, ai
fini previdenziali, di una corsia
privilegiata. Il ministro Sacconi ha
già anticipato che intende
modificare il provvedimento,
seguendo le indicazioni di
Confindustria.

Ascolteremo, spiegheremo le nostre ragioni e
cercheremo di capire come renderle più forti

Faremo vivere anche così il Partito democratico

Le misure per la sicurezza
sul lavoro, raccolte
organicamente nel «Testo Unico»
da parte del governo Prodi,
rischiano di essere stravolte e
indebolite dal previsto intervento
del centrodestra. Il ministro
Sacconi, tra l’altro, intende
eliminare le previste sanzioni a
carico delle imprese responsabili
di negligenze e ritardi così come
richiesto dal presidente di
Confindustria, Marcegaglia.

ORISTANO Due settimane di tempo per decidere se fare le
primarie oppure no in vista delle prossime elezioni regionali
della Sardegna. È la decisione che il coordinamento regiona-
ledelPdhaadottato ierial terminediun lungo incontropro-
mossoperesaminare la«situazionepolitica» invistadelpros-
simo appuntamento elettorale. Fra due settimane si saprà
quindi se ilpresidente della RegioneRenato Soru sarànuova-
mente candidato oppure se, prima di una eventuale investi-
tura, dovrà passare attraverso il filtro delle primarie. Proprio
questo tema ha caratterizzato la riunione del coordinamen-
to. Antonello Cabras, segretario regionale del Pd, aprendo la
discussione ha parlato dei diversi scenari che potrebbero pre-
sentarsi anche in vista di eventuali elezioni primarie. Ossia
del fatto che una contrapposizione potrebbe presentarsi al-
l’interno del partito, giovane ma anche fragile. A sostenere la
necessità di trovare un candidato «alternativo» al presidente
uscente ilparlamentarePd, excoordinatoredella.Margherita
Paolo Fadda. Posizione opposta invece quella dell’assessore
regionale agli Affari generali Massimo Dadea che nel corso
del suo intervento ha parlato dei rischi che possono derivare
da una contrapposizione interna al partito.  d.m.

Riprendere
a girare
il Paese...

«Ora basta, il dialogo è finito», le sferzate di
Veltroni sanciscono la presa d’atto definitiva che
«le parole» di Berlusconi sono state tradite «dai
fatti». Anche perché, al di là degli attacchi al Pd e
del tentativo costante di delegittimarne il leader, il
premier «si occupa solo dei suoi affari personali»,
mentre «l’Italia vive la crisi più drammatica dal
dopoguerra». Si dirà che la nettezza
dell’opposizione al governo ribadita dal leader
democratico è frutto di sondaggi che bocciano i
«toni bassi» del Pd e premiano le posizioni più
«radicali» di Di Pietro. Le interpretazioni
dietrologiche, in realtà, non cambiano di una
virgola la sostanza dell’intervista di ieri a
Repubblica. Riconfermata, tra l’altro, dalla lettera
al nostro giornale con la quale Veltroni annuncia
che a settembre salirà sul pullman e tornerà a girare
l’Italia. Un viaggio bis collegato direttamente alla
preparazione della manifestazione Pd annunciata
per l’autunno. Un’opposizione che va in piazza non
è più riformista? L’interrogativo, naturalmente,
circola anche tra i democratici. Con distinguo e
puntualizzazioni che ripropongono nel 2008
l’allarme girotondi del 2001. Con i nostalgici a
oltranza del girotondismo entusiasti all’idea di un
balzo indietro di anni, e coloro che li avversarono
fieramente pronti a riprendere i vecchi arnesi
polemici. I girotondi, in realtà, ebbero un ruolo
decisivo per rimettere in moto l’opposizione dopo la
sconfitta del 2001. Insieme alla mobilitazione
sindacale contro la riforma dell’articolo 18, diedero
fiato a un centrosinistra che, passo dopo passo,
tornò in campo e riprese a vincere. Anche perché -
basta ricordare l’iniziativa promossa da Piero
Fassino dopo “l’urlo” di Piazza Navona - non tutta
la politica si chiuse a riccio di fronte all’opposizione
“fai da te” che si organizzava nel Paese. Quando la
sinistra si rimise in pista, poi, i “girotondi” persero
dimensione di massa e cambiarono pelle. Oggi,
sicuramente, è un’altra epoca. Nel Paese
a-berlusconiano e anti-berlusconiano circolano dosi
massicce di rassegnazione e disinteresse e le ricette
per rianimare un’evidente apatia politica vanno
sperimentate sul campo. Riorganizzare le forze non
sarà facile, quindi, ma rappresenterebbe
un’impresa disperata se dovesse emergere una
nuova edizione della contrapposizione tra partiti e
movimenti. O se entrassero in rotta di collisione
polemica un Pd che prende atto dopo qualche
illusione che Berlusconi «è tornato quello di
sempre» e un Di Pietro che rivendica la
primogenitura del «non fidarsi». E se, per caso, ai
democratici che annunciano una manifestazione
per il prossimo autunno - ritenendo, magari,
irrealistico mettere in campo in quattro e quattr’otto
una mobilitazione che lasci il segno - dovesse
contrapporsi un gioco all’anticipo e allo scavalco
che puntasse a lucrare qualche decimale di
vantaggio sul Pd. È possibile che gli appuntamenti
di massa diventino l’occasione per incidere sulla
politica del governo e non per contarsi? Di questo,
forse, Pd, Idv e promotori della manifestazione
dell’8 luglio dovrebbero parlare direttamente.
«L’iniziativa preannunciata da Veltroni è un
appuntamento centrale - spiega il senatore Pd,
Vincenzo Vita - Naturalmente è utile che vi siano
manifestazioni anche prima dell’autunno».
Bloccare sul nascere ogni contrapposizione
polemica più o meno strisciante, quindi. Obiettivo
realistico. A patto che dal Pd non si guardi a ciò che
avviene fuori dai confini arricciando il naso. E che -
citiamo ancora Vita - gli organizzatori dell’8 luglio
chiariscano «che a Piazza Navona non prevarrà la
polemica, in modo che tanti simpatizzanti del Pd
non siano costretti all’eventualità di partecipare a
una manifestazione contro il loro partito».

SARDEGNA
Tra due settimane si deciderà sulle primarie «Ma non seguiamo Di Pietro...»

Follini: «La virtù del Pd consiste nel percorrere una ragionevole via di mezzo»

«L’ITALIA VIVE la crisi più

drammatica dal dopoguer-

ra in poi. Berlusconi prende

in giro i cittadini e si occupa

solo dei suoi affari persona-

li. Ora basta. Il dialogo è fi-

nito». Walter Veltroni, intervista-
to da «Repubblica», rompe gli in-
dugi e al termine di una settima-
na segnata dallo scontro violento
sulla giustizia taglia i ponti con il
centrodestra e il suo leader, Silvio
Berlusconi. Una mossa che giun-
geall’indomanidell’attaccodiAn-

tonio Di Pietro al premier e che fa
insorgere l’opposizione,unitanel-
l’accusareVeltronididarevia libe-
ra all’ex Pm. Secondo l’ex sindaco
di Roma, il Paese «è attraversato
da impoverimento, insicurezza e
paura.E lanostra destra - si chiede
- che fa? Chiede le impronte dei
bambini rom, una cosa che solo a
sentirla fa venire i brividi. Vara
una manovra che truffa i cittadi-
ni. Inventa il reato di immigrazio-
ne clandestinache il premierdefi-
nisce impraticabile dopo aver fir-
mato il ddl che lo contiene. Ed in-
fine rilancia le leggi ad personam.
Questo - sottolinea Veltroni - alla
finegeneraun inquietantecaduta
dello spirito pubblico. In un mo-
mento drammatico della storia

italiana di cosa stiamo parlando
dall’iniziodella legislatura, del de-
creto salva Rete 4, della norma
sposta-processi, del lodo Schifani.
Lo trovo intollerabile». Quanto al
dialogo, rilanciato anche oggi dal
Capo dello Stato, Veltroni è chia-
ro: «Ha senso solo se dà risultati
concreti. Secondo un sondaggio
Ipsos il 71%degli italianiè favore-
vole al dialogo tra maggioranza e
opposizioneaffinchèrisolvaipro-
blemi. È questo oggi che è venuto
meno». ˘«Dobbiamo risvegliarci
dal sogno del dialogo con Berlu-
sconi, come dice oggi Veltroni.
Senza farci trascinare nell’incubo
del giustizialismo alla Di Pietro».
Lo afferma in una nota il senatore
del Pd Marco Follini.

LA NUOVA STAGIONE

Gli statali aspettano
e Brunetta fa lo show

Le minacce di Sacconi
all’accordo già raggiunto

Il «Testo Unico»
è già sotto tiro

NINNI ANDRIOLO

Walter Veltroni all’assemblea
Nazionale del Partito Democratico

Foto di Marco Merlini / LaPresse
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

«ANDREMO AVANTI» Il refrain del ministro

della Giustizia Angelino Alfano, è simile a quel-

lo che il ministro dell’Interno Roberto Maroni,

ha inaugurato prima sulla questione delle ba-

danti nel decreto sicu-

rezza, poi sulle im-

pronte ai bambini

rom. «Andremo avan-

ti». Inchedirezionenonèchiaro
se anche Valerio Onida, costitu-
zionalista e presidente emerito
dellaConsulta, ritienechesulLo-
do Alfano e sul taglia-processi, la
corte Costituzionale potrà far ca-
lare la propria scure. Soprattutto
se il centrodestra deciderà di an-
dareavanticonilvotoordinario,
senzacioèprovareavarareunari-

forma costituzionale (che occor-
rerebbeanchedeivotidell’oppo-
sizione).«Usandolaleggeordina-
ria - spiega Onida alla Stampa - si
viola l’articolo 138. Questo è
l’elemento decisivo di incostitu-
zionalità del lodo Alfano». Men-
tre, spiega il costituzionalista, sul
taglia-processiè la suacollocazio-
neneldecretosicurezzaarender-

loarischio. Ilmotivodiunasimi-
ledecisione sarebbe imbarazzan-
te: «La Consulta spesso ha giudi-
cato incostituzionali norme per
intrinseca irragionevolezza. Se
non si considera lo scopo di cer-
care di fermare i processi al presi-
dente del Consiglio non si com-
prende la ragione di quell’emen-
damento». È nella semplicità di

questa analisi giuridica che sta la
distanza tra le dichiarazioni del
centrodestra (che affermano co-
me l’opposizione sia stata presa
nuovamenteda«antiberlusconi-
smo») e la realtà dei fatti di un
presidente del Consiglio che de-
cide di nuovo di fare una legge
persèstesso.MentreVeltronian-
nuncia la fine del dialogo con il

centrodestra, e il Capo dello Sta-
to auspica «un clima più sereno»
èancoraAntonioDiPietroa spa-
rare dalla prima linea. Ospite del
programma di Lucia Annunzia-
ta, l’ex pm di Mani Pulite che il
giorno prima aveva dato del
«magnaccia» al premier, non ha
scuse da porgere: «È Berlusconi a
doversi scusare con gli italiani -

contrattacca - In campagna elet-
toralehadettochesi sarebbeatti-
vato per farli stare bene e invece
staobbligandoilParlamentoafa-
re leggi che servono a lui». Sul
blogdiBeppeGrillonellaconvo-
cazionedellamanifestazionepre-
vista a piazza Navona l’8 luglio
(in concomitanza con l’analisi
del testosulle intercettazioni),af-
fonda ancora: «Cosa distingue
unprimo ministrodi una demo-
craziadaundittatore?Ilverotrat-
to distintivo è l’impunità assolu-
ta del dittatore. Quando Silvio
Berlusconi l’avrà ottenuta l’Italia
sarà,a tuttiglieffetti,unadittatu-
ra». Alla manifestazione aderirà
anche Paolo Ferrero, l’ex mini-
stro della Solidarietà Sociale fir-
matario di una delle due mozio-
ni che si contendono la guida
del Prc. Motiva: «Il premier pen-
sa solo ai suoi interessi, non cer-
to a quelli degli italiani».
Gli esponenti della Casa della Li-
bertà provano a legare le due op-
posizioni di Veltroni e Di Pietro
affermando come il primo segua
la scia del secondo, il ministro
Sandro Bondi prova a fare da
pontiere: «Il nuovo incendio
scoppiatosullagiustiziapuòesse-
re circoscritto e spento se le forze
politichepiùresponsabili sapran-
no ricercare un possibile terreno
di confronto in Parlamento, sul-
la base del provvedimento pro-
posto dall’ottimo ministro Alfa-
no».

IL RITRATTO

L’ascesa del giovane Angelino
«garbato» esecutore di Berlusconi

«Mi sono unilateralmente innamora-
to di Silvio Berlusconi guardandolo da
un tubo catodico». Così ha spiegato la
sua adesione a Forza Italia il neo mini-
stro della Giustizia, Angelino Alfano,
appenalaureatosi inGiurisprudenzaal-
la Cattolica di Milano.
Nasce ad Agrigento il 31 ottobre del
1970ea 38anni diventa il piùgiovane
Guardasigilli della storia della Repub-
blica, battendo per un solo anno Aldo
Moro.Sposatoconduefigli,haeredita-
to la passione per la politica da suo pa-
dre, annoverato tra i notabili della cor-
rente dc di Calogero Mannino. Diven-
ta consigliere provinciale, poi deputa-
to regionale di FI. Nel 2001 Berlusconi
lo vuole a Roma nella cerchia ristretta
dei suoi più fidati collaboratori. Nel
2003 fa da relatore alla Finanziaria. E
nel 2005 «scalza» Miccichè e diventa
coordinatoreregionaledelpartito.Assi-
duofrequentatoredelMeetingdiRimi-
niorganizzatodaComunioneeLibera-
zione, Alfano è un uomo che conosce
bene l’arte del misurare le parole, me-
no quella di renderle convincenti.
«È un ottimista, sempre pieno di ener-
giapositiva»ha dettodi lui Berlusconi.
Di certo è un esecutore fidato anche
perviadiquel suomododiporsigenti-
le.Unasolavolta,ha lasciato trasparire
pubblicamente entusiasmo e convin-
zione quando è apparso in Tv in colle-
gamento dal quartiere Brancaccio di

Palermoperdire:«Lamafiami faschi-
fo. Io appartengo a una generazione
di ragazzi che andava alle elementari
quando hanno ucciso Mattarella, alle
medie quando hanno ammazzato
Dalla Chiesa, all’Università quando
sono saltati in aria Falcone e Borselli-
no. Noi abbiamo il marchio a fuoco
dell’antimafia». Sentimenti che han-
no perduto di smalto quando non ha

esitato a manifestare solidarietà a Mar-
cello Dell’Utri, dopo la condanna in
primo grado per concorso in associa-
zionemafiosaconquesteparole:«Siso-
no costruiti teoremi per condannare
Dell’Utri ma il risultato è che oggi ab-
biamo un’altra prova che la giustizia è
malata». Anche per il Ministro della
Giustizia,dunque, imagistrati sonolo-
devoli purchè si limitino a processare
solo i mafiosi. Nella sua prima uscita
pubblica,alconvegnodell’Anmhada-
to prova di tutto quel savoir faire sorri-
dentechetanto lorendegradevolealla
vista e alle orecchie di chi non vuol ve-
dere e non vuol sentire affrontando,
per non rischiare di scoprire le carte, il
tema della riforma della giustizia civi-
le, anziché, quello, ben più scottante,
dellagiustiziapenaleprecisandoche la

tensione tra Ministro e Magistratura
era un invenzione dei giornalisti cac-
ciadinotizie:«Lavoreròconimagistra-
ti. Già oggi vedo un umore, un clima
diverso, che può consentire riforme
condivise». Dimenticando, e questo
può accadere anche ai giovani, quale
fossero le intenzioni che il premier
avrebbemanifestatodalìapoco: lama-
gistratura è il cancro della democrazia,
le priorità sono bloccare i processi per
bloccare il suo,diprocessoeapprovare
il Lodo Schifani. All’accusa di essere
troppo giovane, Alfano risponde: «Sic-
come non possono darmi del mafioso
e neppure dell’incolto giuridicamente
mi attaccano per la mia età ma quan-
do JfK decise di riformare la giustizia si
affidò a suo fratello Bob che era giova-
nissimo. Il ministro della Difesa spa-

gnolo ha 36 anni, quando nel ’97 Blair
si candidò premier, i Tory provarono a
sminuirlo con lo slogan “non affidate
a un ragazzo il lavoro di un uomo”.
Vinse il “ragazzo”», eviadiquesto pas-
so. Ma Alfano dovrebbe sapere che
l’età non è sinonimo di capacità e co-
me scrive il Premio Nobel della lettera-
tura Norvegese Knut Hamsun «L’età
non porta necessariamente saggezza o
innovazioneo altri valori, spesso porta
nient’altro che l’età». Mentre all’accu-
sa di essere troppo vicino a Berlusconi
risponde:«Sonoorgogliosoemenoun
granvanto, si trattadiunleadercheha
preso più di 20 milioni di voti» . Ag-
giungendo: «In via Arenula vado per
applicare il programma: più giustizia,
più sicurezza». Dimenticando, anche
questa volta di spiegare: più giustizia
per tutti, fatta eccezione per il suo ca-
po.

Ospite di Lucia Annunziata, il leader Idv accusa:
disse che si sarebbe attivato per il bene

degli italiani. E annuncia: l’8 luglio in piazza

«Non mi scuso, si scusi il premier con il Paese»
Di Pietro attacca ancora Berlusconi: obbliga il Parlamento a fare leggi che servono solo a lui

Nel fermo-immagine tratto dal tg3, il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano al suo arrivo ieri a Capri in occasione del suo 83˚ compleanno Foto Ansa

Berlusconi «rimane un moti-
vo di imbarazzo per la democra-
zia».Lohascritto ieri ildomenica-
le britannico «Independent on
Sunday» in un editoriale che ana-
lizza l’azione del presidente del
Consiglioneisuoiprimi50giorni
di governo dopo la vittoria alle
elezioni. Il giornale è negativo su
tutta la linea:a suogiudizioBerlu-
sconi ha dato prova dei suoi
«istinti fondamentalmente non
democratici» quando ha propo-
sto «una draconiana schedatura
razziale» dei bambini rom, «è ri-
tornato al suo tema legislativo
preferito e cioè la sua autodifesa
da varie accuse di corruzione» e
hadichiaratoguerraallamagistra-
tura e a quel giornalismo che «gli
voglionochiederconto».Un’azio-
ne portata avanti in modo «sfac-
ciatoeostentato»che-così l’Inde-
pendent- «ricorda il direttore di
un circo se non fosse così sini-
stro». «La leadership di Berlusco-
ni è una tragedia per gli italiani».

Il ministro della Giustizia: andremo avanti
Il costituzionalista Onida: sul taglia-processi

e sul Lodo la scure della Corte Costituzionale

IN ITALIA

CAPRI

Napolitano:
in politica auspico
clima più sereno

Angelino Alfano Foto Ansa

■ di Sandra Amurri / Roma

LA STAMPA INGLESE
«Berlusconi, imbarazzo
per la democrazia»

LO SCONTRO

■ «Auspico un clima più sereno
e costruttivo nella politica italia-
na e nella vita istituzionale». Lo
hadetto ieri ilpresidentedellaRe-
pubblica Giorgio Napolitano a
Capri dove ha festeggiato il suo
83esimo compleanno, riceven-
do numerose telefonate di augu-
ri. Alla domanda di un giornali-
sta su quale augurio rivolgesse al-
la politica italiana Napolitano ha
replicato: «Debbo solo ripetermi:
ilmio auspicioè perunclimapiù
serenoecostruttivonella politica
italiana e nella vita istituziona-
le».Napolitanohapresenziatoal-
la riapertura della via Krupp, la
stradina caprese incastonata tra
le rocce a picco sul mare, rimasta
chiusa per 32 anni.

Il nuovo affondo dopo
la polemica scatenata
per aver dato
del «magnaccia» al
presidente del Consiglio
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Bologna contro il «lodo»
Arci e Pd fanno Girotondo

■ Andrea Bonzi / Bologna

AGENDA CAMERA

Sotto le Due Torri, non si aspette-
rà l’autunno. Oggi pomeriggio
l’Arci ha indetto un presidio da-
vanti al Tribunale di Bologna per
manifestarecontro il«lodoSchifa-
ni bis» e la federazione provincia-
ledelPdhasubitoaderito, seguita
dall’Italia dei valori, dagli occhet-
tiani del Cantiere e dai Verdi.
Un mix di società civile, sindacati
(la Cgil) e partiti di Centrosinistra
-nontutti, perché il Prc e il Pdci, a
ieri, non avevano aderito - che a
più d’uno ha fatto venire in men-
te i Girotondi. Quella stagione in
cui,dallepiazzedi tutta Italia,par-
tì un moto di indignazione con-
troi continuiattacchidelCavalie-
re e della destra alla magistratura.
Era il 2002, e servì da scossa al
Centrosinistra.A 6anni di distan-
za, l’atteggiamentodiSilvioBerlu-
sconi non è cambiato. E in molti
sono convinti della necessità di
una “sveglia” al Pd, dopo la fine
del tentativo di dialogo avanzato
da Walter Veltroni.
ABolognasi è decisodi reagire su-
bito. Merito, evidentemente, del
50% di consensi sfiorato dai de-
mocraticialleultimeelezioni - il ri-
sultato più alto dell’ex Pci-Pds-Ds
nel Dopoguerra -, di un radica-
mentochenonhaeguali (655cir-
coli in Emilia-Romagna, 150mila
iscritti), ma anche di una scelta
precisa dei vertici del partito. Il se-
gretario bolognese, Andrea De
Maria, appena pochi giorni fa ha
dato tra l’altro una convinta ade-
sione al Gay Pride 2008, ratificata
da un documento dell’esecutivo.
E poi è andato personalmente al-
la manifestazione dell’orgoglio
omosessuale.
«La scelta di aderire al presidio in-
detto dall’Arci per lunedì - spiega
De Maria - è dettata in primo luo-
go dal fatto che riteniamo contra-
rioaunelementareprincipiodi le-
galità la decisione di sospendere i
processi, tra i quali ci sono quelli,

particolarmente odiosi, che ri-
guardano reati di stupro e violen-
za alle donne». Secondo l’Arci,
nel distretto della corte d’appello
di Bologna, comprendente tutta
la regione, rischiano di finire nel
cestino circa 20mila procedimen-
tidavantialgip,2.000processida-
vanti al tribunale monocratico e
di circa 300 davanti al collegiale.
«Inoltre - prosegue De Maria -,
l’emendamento blocca-processi è
inseritonellostessotesto incui, fa-
cendo leva sulle paure della gen-
te, si dispone l’utilizzo di 2.000
soldatiperassicurare l’ordinepub-
blico. È davvero paradossale». Il
segretario del Pd non sente di
aver fatto una “fuga in avanti” ri-
spettoalpartitonazionale,maan-
zi sottolinea il suo tentativo di es-
sere vicino alla gente: «È naturale
che quando accadono queste co-
se, si ritorni a far sentire la propria
voce». Non è un caso, forse, che

questo accada nella città di Sergio
Cofferati, che della lotta per la le-
galitàha fatto il suocavallodibat-
taglia. Bisognerà vedere, invece,
se questo primo appuntamento
potrà davvero dare il via a una
nuova stagione dei Girotondi. O,
magari,potràricompattare il fron-
te di Centrosinistra da qui al
2009.
Ma di patti elettorali, De Maria
non vuol sentir parlare: «Penso
siasbagliatoaveresecondi fini -os-
serva - il Pdfa lebattaglieche ritie-
ne giusto portare avanti, non per
trovare compagni di strada. Poi,
più ci sarà gente lungo questa via,
meglio sarà». Al presidio dell’Arci
(che iniziaalle18 inpiazzadeiTri-
bunali)nonmancherannoiparla-
mentaridelPdeletti inEmilia-Ro-
magnaWalterVitali, SandraZam-
pa, Gian Carlo Sangalli, Donata
Lenzi. Inoltre i Verdi, il Cantiere,
associazioni come Articolo 21, la

Cgil, con il coordinamento mi-
granti, e una buona fetta di socie-
tà civile.
«Siamoscesi inpiazzanel ‘99con-
tro il governo D’Alema che con-
sentiva l’uso delle basi americane
per bombardare la Serbia - ricorda
Giovanni De Rose, numero uno
dell’Arci di Bologna -, quando
qualcuno attenta alla Costituzio-
ne,ci sentiamoindoveredimani-
festare ilnostrodissenso.Nonfac-
ciamosconti a nessuno». Perque-
sto,«andremodavantialTribuna-
le con le bandiere italiane, in dife-
sa della carta costituzionale». E,
anche se «non è questione di de-
stra o di sinistra», insiste De Rose,
«non mi ha stupito l’adesione del
Pd, anzi mi ha fatto molto piace-
re. Semmai sono altri che devono
ancora farsi sentire...».
Ben felice di poterdare unascossa
a livellonazionaleèVittorioBoari-
ni, direttore della Fondazione Fel-
lini e girotondino “doc”, spiega
così la sua adesione: «È oggi che si
deveandare a manifestare, se stia-
moad aspettare l’autunno stiamo
freschi,chissàcos’altrofarà inque-
sti mesi il governo. Do merito al
Pd di Bologna di avere subito an-
nunciato lapartecipazione,essen-
do così forte sul territorio eviden-
temente “sente” l’insofferenza
dell’opinione pubblica alle uscite
di Berlusconi e dei suoi». Dal
2002 a oggi, cos’è cambiato? «La
situazione è molto peggiore - ri-
sponde Boarini -. Allora il Centro-
sinistraavevasubitounasconfitta
menopesante, ed era ben conscio
che quella del dialogo è una stra-
da chiusa in partenza, con questi
personaggi.Macomesi faacrede-
recheilCavaliere,Bossi eFinipos-
sanoaprireundialogoconl’oppo-
sizione? Perseguire su quella linea
sarebbe stato deprecabile, quasi
un atteggiamento di complicità».
Meglio, allora, scendere in piazza.
«E subito», chiude Boarini.

AGENDA SENATO

È il più giovane segreta-
rio regionale del Pd, 30
anni. In Lombardia,
«territorio complesso».
Ma in politica ci sta da
anni,primaconilMovi-
mento degli Studenti,
poi nella Sinistra giova-
nile. Maurizio Martina lancia un appello a
Roma, ai vertici del Pd: «Basta con queste
polemiche interne, basta con i personali-
smi.Lanostragentevuoleparlaredipoliti-
ca, di problemi reali». I giovani, poi, «non
sono soldatini di cartapesta», hanno entu-
siasmo, «aspettano di essere coinvolti».
Martina, il popolo democratico si sente
davvero solo?
«Il messaggio che emerge dal territorio
lombardo, dalle feste democratiche che si
stanno svolgendo è quello di una distanza
notevole tra questa discussione tutta auto-
referenziale, legata a correnti e correntine,
e le aspettative della nostra gente».
Lei sta dicendo che nel Pd c’è un vuoto
tra Roma e il resto del territorio?
«Dicochebisognastareattentianontirare

troppo la corda perché il rischio del disin-
canto è forte. Le persone sono molto più
interessate a come far ripartire da settem-
bre l’iniziativa politica del partito che non
alle polemiche. Un gruppo dirigente do-
vrebbe essere consapevole delle grandi
energie che ci sono, di tantissime persone
che non hanno voglia di rimanere prigio-
niere di vicende che riguardano il passato.
Per molti democratici la sconfitta non ha
significato la fine della fiducia nel pro-
gramma e nel progetto politico di questo
partito».
L’impressione, però, è che ci sia
ancora la botta post-elettorale.
«Nonèsempliceripartire,maèpossibile se
cisiconcentrasulle ideee l’iniziativapoliti-
ca. In Lombardia abbiamo messo in piedi
un forum dei Mille circoli Pd, abbiamo
aperto la discussione su quattro tematiche
fondamentali, dal pendolarismo, alla que-
stione Alitalia, e ci siamo resi conto che i
militantinonaspettanoaltrochericomin-
ciare a discutere delle questioni reali. Il Pd
quando “si fa popolo” trova subito una ri-
sposta».

Secondo lei la base si sta
appassionando alla discussione sui
toni da tenere come opposizione?
«Noi dobbiamo calibrare la nostra iniziati-
va di opposizione nei confronti di questa
maggioranza e queste sono le settimane
giuste per prendere le misure a questo go-
verno.Condivido inpieno leparole del se-
gretarioal riguardo.Notocheanchesul ter-
ritoriosi stadiscutendodiquesto,ma resta
il fatto che quando il partito riesce a essere
concreto sul merito delle questioni, viene
riconosciuto nel suo ruolo di opposizio-
ne».
La gente Pd aspetta l’avvio del
tesseramento. Non è già tardi?
«Sono sicuro che entro poco tempo anche

questa questione verrà definitivamente ri-
solta per consentire ai territori di aprire la
stagione del tesseramento. Le feste sono
l’occasione giusta per iniziare».
I giovani chiedono attenzione. Cuperlo
nota che gli attori in scena sono
sempre gli stessi..
«Quandodiscutiamodi rinnovamentopiù
che predicarlo bisognerebbe praticarlo nel-
la quotidianità. I primi mesi di crescita del
Pd,dal14ottobre inpoi,hannoapertostra-
de che fino al giorno prima erano imprati-
cabili, io stesso ne sono un esempio, e que-
stoèavvenutoper lacapacitàdeigruppidi-
rigenti di mettersi in discussione. Ma detto
questo, devo aggiungere che quelli della
miagenerazionenonsonoaffattoappassio-
nati dal dibattito interno a cui stiamo assi-
stendo. Quando parliamo di rinnovamen-
to di classi dirigenti nessuno può permet-
tersi di immaginare che questa cosa si fac-
cia con i soldatini di cartapesta, pensando
di dare spazio ai giovani con gli schemi del
passato. Il Pd deve esaltare l’autonomia di
pensierodiuna nuova generazione.Abbia-
modi fronte la sfida delle elezioni europee:
partiamo da una riflessione sull’anima so-
ciale e culturale di quel grande spazio».

MAURIZIO MARTINA Il segretario regionale Pd lombardo: basta con i personalismi, parliamo di problemi reali

«Noi giovani non siamo soldatini di cartapesta» Il «tesoro» di Sposetti

La federazione provinciale democratica
ha aderito all’iniziativa che si terrà oggi

pomeriggio alle 18 in piazza dei Tribunali

IN ITALIA
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Il segretario Andrea De Maria: «È naturale
che quando accadono queste cose
si ritorni a far sentire la propria voce»

 ●

IL CORSIVO

Struttura governo Oggi pomeriggio comincia in aula la
discussione generale del decreto sulle strutture di
governo. In commissione si è sviluppata una
discussione sulla riflessione del relatore Stracquadanio
del Pdl in merito all’opportunità di modificare il terzo
comma dell'articolo 95 della Costituzione “per
consentire che il numero, le attribuzioni e
l'organizzazione dei ministeri siano rimessi alla
competenza di una fonte di livello inferiore a quella
legislativa, anche se con il parere dei competenti organi
parlamentari”. Su questa ipotesi gli esponenti del Pd
della commissione Affari costituzionali hanno
manifestato un’assoluta contrarietà, in quanto “va
mantenuto il ruolo centrale del Parlamento e delle
relative prerogative ad esso attribuite”.

Mozioni per Ingrid Betancourt Ogni sforzo e ogni
azione diplomatica a favore di Ingrid Betancourt, nelle
mani dei rapitori delle forze armate rivoluzionarie della
Columbia dal febbraio 2002, è chiesto da una mozione
dell’opposizione in discussione da oggi pomeriggio in
aula e da domani all’ordine del giorno per le votazioni.

Decreto fiscale Le votazioni inizieranno domani
pomeriggio in aula a partire da quella finale sul decreto
fiscale, su cui il governo ha posto la fiducia la settimana
scorsa. Una fiducia chiesta per paura dell’atteggiamento
dei deputati della maggioranza su aspetti critici del
decreto, come, ad esempio, i tagli alle infrastrutture del
Mezzogiorno. Il gruppo del Pd aveva mantenuto in aula
meno di 30 emendamenti.

Giustizia Resta all’ordine del giorno per le votazioni da
domani un decreto che, fra le altre proroghe, sposta a
fine 2009 disposizioni sull’impiego dei magistrati
ordinari. Sicurezza Saranno votate in aula mercoledì alle
12 le questioni pregiudiziali al decreto sicurezza
presentate dal gruppo del Pd. In particolare, sono
giudicate incompatibili con i criteri di necessità e
urgenza le norme che sospendono i processi penali per
fatti commessi entro il 30 giugno 2002. Norme che
lasceranno senza giustizia migliaia di parti offese e che
non determineranno affatto un’accelerazione dei
processi per i fatti più gravi.

a cura di Piero Vizzani

Aula Il Senato non terrà sedute d’aula, questa settimana,
in modo da permettere alla commissioni di esaminare il
Dpef e i numerosi decreti in itinere.

Dpef Il Documento di programmazione economica e
finanziaria sarà esaminato da tutte le commissioni
permanenti Entro il 2 luglio dovranno far pervenire il
proprio parere alla Bilancio. In aula l’8 luglio, con due
sedute ed orario prolungato in notturna, sino alla
votazione della risoluzione accolta dal governo.

Sicurezza Le commissioni congiunte Affari costituzionali
e Giustizia proseguono l’esame del ddl sulla sicurezza.
(Disposizioni in materia di sicurezza pubblica), che
prevede anche il reato di immigrazione clandestina. Pareri
delle altre commissioni.

Decreti Ici e fiscale Approvato con la fiducia alla
Camera, approda in Senato il decreto sull’Ici e gli sgravi
sugli straordinari (non quelli del Pubblico impiego, delle
Forze dell’Ordine e dei precari). Scade il 27 luglio. Non è
escluso il voto di fiducia anche al Senato. Sarà esaminato

dalla commissioni riunite Bilancio e Finanze. Il decreto
fiscale, licenziato dalla Finanze, sarà in aula in settimana.
Prevede norme sui crediti d’impresa, aree svantaggiate,
rimborsi fiscali e proroghe per le dichiarazioni dei redditi.
Scade il 2 agosto.

Lisbona Alla commissione Esteri prosegue l’esame del ddl
di ratifica del Trattato di Lisbona, sul quale hanno già
espresso parere favorevole quasi tutte le altre commissioni
permanenti. Secondo il presidente della commissione,
Lamberto Dini, potrebbe andare in aula già la prossima
settimana.

Rifiuti Approda, alla commissione Ambiente, il decreto
legge sui rifiuti in Campania, approvato a Montecitorio. Il
nuovo testo assorbe il precedente provvedimento,
presentato a maggio. Scade il 16 agosto. Stabilisce
l’attribuzione alla Protezione civile del coordinamento del
complesso di azioni di gestione dei rifiuti in Campania
sino al 31 dicembre 2009.

a cura di Nedo Canetti
nedo.canetti@senato.it

■ di Maria Zegarelli / Roma
Più che un relazione tecnica sono «frasi d’amore scritte a macchina»
(come canterebbe Paolo Conte) quelle che Ugo Sposetti ha messo nel
rendiconto (al 31 dicembre 2007) al bilancio dei Ds. Certo, nei tre
paginoni (pubblicati ieri su l’Unità), i numeri prevalgono. Ma dentro c’è
il rapporto, umano prima che politico o tecnico, con un pezzo di storia
che sta (forse) chiudendo. Quella del «Partito» (con la P maiuscola) che
per definirsi non ha bisogno di altri aggettivi. Perché è quell’insieme di
facce e battaglie (e anche sconfitte) che Sposetti punta a rimettere
insieme, per non mettere da parte. Così c’è la preoccupazione,
materiale, di non disperdere un grande patrimonio (sono stati censiti
ben 2339 immobili), magari facendolo rendere un po’ visto che ci sono
alcune pendenze del passato. E l’impegno di non lasciare a spasso
nessuno dei dipendenti Ds. «Assoluta priorità» precisa, perché «le giuste
e opportune scelte politiche compiute in questi mesi» (così Sposetti
definisce la nascita del Pd) «non debbono creare problemi e angoscia
neanche a una sola persona». La «scatola» va chiusa senza strappi. E
di scatole vere Sposetti ne ha mandate in giro per l’Italia (a federazioni,
circoli e sezioni) più di 4mila per iniziare l’archiviazione di «60 anni di
attività politica». Operazione, avverte, non tecnica perché ne dipende la
«memoria condivisa di una grande vicenda collettiva», da come quella
storia sarà raccontata attraverso il volantino «della festa de l’Unità»
fino ai documenti politici. E quindi «sarebbe bello - scrive Sposetti -
mettere in qualcuna di quelle 4.125 scatole... affetto, ricordi, fatiche
storie, gioie, sacrifici, illusioni dedizione, passione, amarezze... delle
compagne e dei compagni che hanno accompagnato in vari tempi e in
mille modi la storia del più grande Partito della Sinistra europea».
Parole d’amore dentro un rendiconto.  v.fru.

IL PARTITO DEMOCRATICO

La Festa Nazionale dell’Unità dello scorso anno a Bologna Foto di Luciano Nadalini

L’INTERVISTA

L’appello ai vertici:
il partito democratico
deve esaltare l’autonomia
di pensiero
di una nuova generazione

Un mix di società
civile, sindacati
e centrosinistra
ma non tutto
oggi in piazza

«Andremo davanti
al Tribunale con
le bandiere italiane
in difesa della
carta costituzionale»
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■ dall’inviato a Chianciano Terme

«O CON NOI O CON L’UDC» Claudio Fava,

coordinatore di Sinistra democratica, rilancia

il «dialogo» col Pd ma pone alcune condizio-

ni, oltre a quella già posta sabato da Fabio

Mussi, e cioè un «pro-

gramma decente»,

che non strizzi l’oc-

chio alla destra su si-

curezza e immigrati. Fava, che
ieri a Chianciano ha chiuso la
prima assemblea nazionale di
Sd, ha chiesto al Pd «pari digni-
tà»: «Nel nuovo centrosinistra
non ci saranno padroni di casa
e cortesi ospiti». Ma il passaggio
piùapplauditoèquellosulparti-

to di Casini: «Al Pd chiediamo
di scegliere tra noi e Cuffaro, è
unaquestionedicoerenza».Ma
neppure Sd vuole tornare al-
l’Unione,che lostessoFavacon-
sidera una «esperienza malata».
Il numero uno di Sd rilancia
l’appuntamento con tutti gli ex
compagni dell’Arcobaleno, e
anchealtri, a settembre «per co-
struire insieme un’agenda delle
cosedafare,qualcosachesiasu-
bito visibile». Per il momento sì
al referendum per cancellare il
lodoAlfano.E inautunnoparti-
ranno altre iniziative referenda-
rie «anche per supplire alla no-
stra assenza dal Parlamento»,
ha spiegato ai cronisti. Non c’è
il rischiodiunflopodiuneffet-
to boomerang dei referendum
contro le leggi-vergogna? «Il ri-
schio c’è, ma la cosa più perico-
losa sarebbe abituarsi a un go-
verno che modifica la Costitu-
zione materiale nella rassegna-
zionedegli italianiedell’opposi-

zione», dice Fava, che invita i
suoi a «ricominciare a frequen-
tareilpaese,adandareoltre», se-
condo un’immagine rievocata
proprio qui sabato da Achille
Occhetto. «Proprio nell’andare
oltre sta il senso della costituen-
te di sinistra», dice Fava. Ma co-
sasaràquestacostituentedisini-
stra?«Nonsaràunattonotarile,

lacostruzione di nuovi recintio
l’incontro di piccole patrie. Ma
l’atto di responsabilità di chi
non vuole assistere compiaciu-
to o distratto alla rovina di que-
sto Paese». «La costituente sarà
sfida e ricerca, la linea dell’oriz-
zonte ora è frantumata e preca-
ria ma noi dobbiamo attraver-
sarla: da qualche parte al di là

forse c’è Itaca, ma l’importante
è mettersi in viaggio e noi l’ab-
biamo fatto».
Atutti gli altripartnerdella sini-
stra Fava chiede di uscire dalle
giunte di centrosinistra «in
Campania e in Calabria». In
Campania, inparticolare, sul te-
ma dei rifiuti Fava vede il ri-
schio «della costruzione di un

laboratorio autoritario».
Dopo le conclusioni, l’assem-
blea ha approvato lo statuto
(non sarà possibile la doppia
iscrizione a Sd e ad un altro par-
tito) ed eletto il consiglio nazio-
nale di 250 persone (42% di
donne) che ha confermato al-
l’unanimità Fava coordinatore
a voto segreto.  a.c.

LA PLATEA

«Essere di sinistra ha senso. Il Pd ha
buttato l’acqua sporca e il bambino»
«Che cos’è sinistra democratica?».
Oda Bozzetti, 50enne delegata di
Parma,nonèsorpresadelladoman-
da. Tira fuori dalla tasca un fogliet-
toconscrittaunafrasedi JohnStein-
beck: «Dovunque un bambino na-
sce gridando per la fame, dovunque
si combatte per un lavoro decente,
dovunquesi lottaperessere libericer-
camie ci sarò».«Ecco, questosiamo
noi: romantici, vogliamo ricordare a
chi l’hascordatoche lavitanonèso-
lo veline o vestiti firmati, ma solida-
rietà».Troppanostalgia?«No,è che
la sinistra tra le gente c’è ancora, de-
ve solo riscoprirsi. E invece il Pd ha
perso l’animarincorrendole ideedel-
la destra». Magari il Pd vuole essere
piùmoderno...«Sequellaè lamoder-
nità, non è la mia. Non c’è niente di
più antico che accettare una società
ingiusta senza pensare di cambiar-
la».
Non è isolata, la signora Oda, qui
sotto il tendone bollente del Pala-
montepaschi di Chianciano dove
suona l’Internazionale e si alzano
sparuti (ma non troppo) pugni chiu-
si. «Ma il reducismo non è la chiave
per capire chi siamo», dice Arturo
Scotto, 30 anni, ex parlamentare
piùgiovane d’Italia. Circola unque-
stionario, «dieci domande per te»,
per mettere a fuoco l’identità degli
800delegati.Di comunismononc’è
traccia, una spruzzatina di sociali-
smo ma la domanda più gettonata
è «quanto ti definisci di sinistra?».
«Molto» è la risposta. Di sinistra,
senza altri fronzoli. Laici, ecologisti,
attenti a difendere, e rilanciare, tut-
to ciò che è pubblico: scuola, sanità.
Pacifisti, poco interessati alle alchi-
miedeipartiti,moltodipiùa«ripar-
tire dalle fabbriche» per costruire la
nuova sinistra. E molto poco dispo-
sti a chiudersi per sempre all’opposi-
zione, o nella testimonianza. «Noi
le mani col governo ce le sporchia-
mo volentieri», dice Paolo Matteuc-
ci, assessore ai Trasporti nella giun-

ta di Filippo Penati alla Provincia di
Milano. Una frontiera complicata
la sua, stretto tra un presidente Pd
molto “legge e ordine” e un Prc che
minaccia la crisi un giorno sì e l’al-
tropure.Eppure lui tiradritto:di sini-
stra e di governo. E con lui questa
platea: «Noi ci siamo per un nuovo
centrosinistra col Pd, basta un pro-
gramma decente», spiega Pino Va-
lenti, pensionato di Forlì. L’antiber-
lusconismo alla Di Pietro, i giroton-
di, qui non fanno molta presa. «Il
nostro nemico non è Berlusconi, ma
la cultura della disuguaglianza, del
malaffare, dell’individualismo», di-
ce Milena Naldi, 40enne consigliere
comunaleaBologna,anche lei stret-
ta tra il sindacoCofferati e ilPrc.Ep-
pure, in questo spazio di manovra
assaiangusto, c’è la speranzadelpo-
polo di Sd: «Tra la gente lo spazio
perunasinistra riformistaedigover-
no c’è», si accalora Omar Riccardi,
35enne consigliere di circoscrizione
aTorino, San Salvario.CitaOcchet-
to, applauditissimo sabato nel suo
intervento, in cui ha proposto anco-
ra una volta una «costituente» per
«andare oltre» la sinistra del Nove-
cento. Non rischiate di guardare
troppo indietro? «No, la verità è che
il processo lanciato da Occhetto non
si è mai concluso», risponde Omar.
«Né D’Alema né Veltroni sono stati
ingradodi farlo.Enonpotrannocer-
to farlo quelli che pensano alla sal-
ma di Lenin».

Certo,anchequi facapolino lapoliti-
ca più bolsa, quella delle liturgie, dei
comitati politici, degli emendamen-
ti, dei posti in direzione da spartire
tra i vari «territori» in lotta fra loro.
Del40ennechevolevafare l’assesso-
re inunmunicipiodiRomamaè«ri-
masto fregato dall’accordo tra Pd e
Prc». Eppure l’umore è buono, come
ricorda con malizia il coordinatore
ClaudioFava, riferendosialla recen-
te assemblea del Pd alla Fiera di Ro-
ma: «Qui da noi non ci sono sedie
vuote»,gridadalpalco,egiùapplau-
si. L’umore è buono, sarà per una
certavocazione al martirio di un po-
polo che dal Pci in poi ne ha patite
tante, ma così è. Qui c’è gente che,
spesso, lasciando la carovanadel Pd
ha lasciato anche sogni di carriera
politica: «Se uno aveva molto a cuo-
re la carriera non veniva qui dopo il

congresso ds di Firenze», sorride
Franco Calistri, 60enne dipendente
dellaRegioneUmbria.L’ideadel«di-
sinteresse» alle poltrone è molto get-
tonata. Chi ci crede molto è France-
sca Mauri di Lodi, 21 anni: «Non
ho mai avuto un partito, sono venu-
taquiperchésonogliunici cheposso-
no portare un po’ di novità a sini-
stra. Con loro si può portare avanti
un Dna di sinistra, ma imparando
dagli errori, e senza ancorarsi a sim-
boli, tradizioniopoltrone».AVeltro-
ni rimproverano soprattutto di aver
buttato via insieme all’«acqua spor-
ca» delle ideologie anche il «bambi-
no» di una identità di sinistra. «Ma
qui nessuno vuole fare il satellite del
Prc»spiegano.ETinoMagni, colon-
na di Sd in Lombardia ed ex Fiom:
«Però per noi questa società va tra-
sformata, partendo dall’idea che un
operaio e un imprenditore non sono
la stessa cosa».

L’accordoc’è, anchesequalcunohadettosìadenti strettiequal-
cun altro ha ancora qualche dubbio. Oggi, salvo sorprese, a partire
dallenove i familiaridellesettevittimedel rogoavvenutonell’accia-
ieria ThyssenKrupp di Torino lo scorso 6 dicembre firmeranno
un’intesacon il Gruppotedesco per il risarcimento.L’offerta si aggi-
ra intorno ai due milioni di euro a famiglia. In cambio del risarci-
mento, i familiarinonsicostituirannopartecivilenell’udienzapreli-
minare che inizierà martedì, davanti al presidente aggiunto dei Gip
Francesco Gianfrotta. Lo faranno invece la Regione Piemonte, la
Provinciaed ilComunediTorino,oltreadunaottantinadi lavorato-
ri della ThyssenKrupp che saranno assistiti da un collegio legale dei
sindacati. Tutti vogliono sapere perchè sono morti Antonio Schia-
vone, 36 anni, Roberto Scola, di 32, Angelo Laurino, di 43, Bruno
Santino, di 26, Rocco Marzo, di 54, Rosario Rodinò e Giuseppe De-
masi, entrambi di 26. Sopravvissuto per miracolo Antonio Boccuz-
zi, ora deputato Pd. Omissioni, superficialità e leggerezza per rispar-
miare denaro: questo l’atto d’accusa del procuratore Raffaele Guari-
niello e dei pn Laura Longo e Francesca Traverso nei confronti dei
sei dirigenti della multinazionale sotto inchiesta. Nell’atto di fissa-
zione dell’udienza si punta il dito sull’amministratore delegato Ha-
rald Espenhahn, accusato di omicidio con dolo eventuale.

Il confronto con il grande partito di Veltroni
resta il tema centrale della nuova forza

«Vogliamo un programma decente»

Fava al Pd: «Scelga tra noi e Cuffaro»
Si chiude la prima Assemblea nazionale di Sd. «Nel nuovo centrosinistra non ci saranno ospiti e padroni»

Claudio Fava Olivier Hoslet

■ di Andrea Carugati inviato a Chianciano Terme

Una grande folla si è ritrovata ieri,,nonostante la canicola,
al Parco Nord Milano per una manifestazione “di protesta e
di ricordo” ai piedi del Monumento al Deportato che ignoti
vandali avevano danneggiato poche settimane fa. I danni al
monumento,operadellostudioBelgiojoso, sonostaticancel-
lati a tempo di recorddall’amministrazionedel Parco, equel-
la di questo pomeriggio è stata così quasi una nuova inaugu-
razione. Tra i presenti numerosi ex deportati, compagni a
Mauthausen e a Gusen delle centinaia di lavoratori dell’area
industrialedelNordMilanocheilmonumentointendericor-
dare, e decine di familiari dei caduti nei lager nazisti, venuti
anche da altre regioni d’Italia. Accanto a loro il sindaco di Se-
sto San Giovanni Giorgio Oldrini, quello di Cinisello Balsa-
moZaninelloemoltissimisindacideicomunidellazona.An-
cora più numerosi i gonfaloni, tra i quali spiccava quello del-
la città di Firenze.
Introdotti da Antonio Pizzicato, presidente dell’ANPI regio-
nale lombarda, hanno preso la parola i rappresentanti delle
amministrazioni localidellazona,delleorganizzazionisinda-
caliCGILCISLeUILeilpresidentenazionaledell’ANED,l’As-
sociazione ex Deportati, Gianfranco Maris, che fu testimone
degli orrori di Mauthausen e di Gusen.

Sinistra democratica chiede ai partner
della sinistra di uscire dalle giunte di Campania

e Calabria: c’è il rischio di un laboratorio autoritario

IN ITALIA

TORINO
Verso un accordo tra famiglie e ThyssenKrupp

MILANO
Restaurato il Monumento al Deportato

SINISTRA RADICALE

Arturo Scotto, 30 anni
«Ma il reducismo
non è
la chiave
per capire chi siamo»

«La costituente sarà
sfida e ricerca,
la linea dell’orizzonte
ora
è frantumata»

Chiuse
le porte
a riedizioni passate
«L’Unione è una
esperienza malata»
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■ di Luigina Venturelli / Milano

■ di Roberto Rossi / Roma

INTESA Si può definire un accordo di meto-

do su come procedere alla definizione del

tracciato, un via libera alla «progettazione del-

la progettazione», per usare le parole del pre-

sidente dell’Osserva-

torio sulla Torino-Lio-

ne. Di sicuro è presto

per immaginare ru-

spe al lavoro per costruire il rad-
doppio della tanto discussa li-
nea ferroviaria ad alta velocità.
Prestopercantarevittoria come
il ministro Altero Matteoli: «La
Tav si farà, passeremo rapida-
mente alla fase operativa».
Ma l’intesa raggiunta è un im-
portantepassoavanti, chechiu-
de due anni di confronto tra il
governo e le amministrazioni
locali e sana la ferita politica
aperta nel 2005 dagli scontri di
piazza in Val di Susa. Ieri, con
un lungo applauso dei sindaci
dei comuni interessati all’ope-
ra, è stato approvato il docu-
mentoconclusivo dell’Osserva-
torio sulla Tav: un accordo co-
stato 70 settimane di lavoro,
300 audizioni e 60 interventi di
tecnici internazionali. Sei pagi-
ne in tutto, per dire che «la fase
dellaprogettazione preliminare
dellaTorino-Lionedeveesser re-
alizzata contestualmente per
tutta la tratta».
In sostanza, gli amministratori

locali accettano la costruzione
dellanuova lineaedellagalleria
di 57 chilometri che dovrà uni-

re Susa e Saint Jeande Maurien-
ne, inFrancia.«Abbiamodefini-
to i cardini per rispettare il ca-
lendario europeo e far decidere
ilgoverno. Insiemealla lineafer-
roviaria, è stato anche definito
l’inscindibilepacchettodimisu-
re per il territorio» ha spiegato il
presidente dell’Osservatorio
Mario Virano. «Abbiamo supe-
rato uno snodo cruciale» ha
commentato la presidente del
Piemonte, Mercedes Bresso.
Unpercorsodefinitoper lanuo-

va tratta ferroviaria ancora non
c’è. Lo ha ribadito Antonio Fer-
rentino,presidentedellaComu-
nità montana Bassa Valle di Su-
sa: «Non c’è nessun tracciato e
nessuntunnel,ma lavolontàdi
proseguire con il buon lavoro
fatto in questi due anni».
Dunque,checosaècambiatori-
spetto agli scontri del 2005? È
cambiato ilmetodo, si è scelto il
dialogo,dache il governo Prodi
decise di togliere la Torino-Lio-
ne dalle opere comprese nelle

legge obiettivo. Ed è cambiata
l’impostazione di fondo, quella
chepromettediconiugarenuo-
ve infrastrutture e nuove politi-
che sui trasporti.
In Val Susa si parla di un «buon
pareggio». Bene la convergenza
sulla fase progettuale, da porta-
re avanti con «unitarietà di re-
sponsabilità, finanziamento e
gestione».Male, invece, ladiver-
genza sulla realizzazione del-
l’opera, che i comuni vorrebbe-
ro graduale, per verificare pezzo

per pezzo la bontà dell’opera e
scongiurare lavori contestuali
su tutta la tratta. «Altrimenti si
ritornaallacontrapposizione fi-
sica» ha assicurato Ferrentino.
Decisivasarà laprossimapunta-
ta della vicenda, il tavolo politi-
co a Palazzo Chigi: l’esecutivo
dovrà accogliere le conclusioni
dell’Osservatorio e decidere co-
me si svilupperà quella che il
ministroper le Infrastruttureha
già definito«la fase due»,quella
di un progetto preliminare di

tracciato.«L’operasi fa,èunsuc-
cessodella filosofiadeldialogo»
ha detto Altero Matteoli. «Il go-
verno esaminerà il documento
per passare rapidamente alla fa-
se operativa e progettuale, co-
me ci chiede l’Unione Europea
per non perdere i finanziamen-
ti comunitari».
Poi,diconogliesperti, civorran-
no cinque anni per arrivare ad
unprogettodefinitivo.E imovi-
menti «No Tav» si stanno già
mobilitando: «Mai e poi mai».

CHI PAGA IL CONTO DEL PASSATO

Telecom Italia confidential:
«er canaro», il crollo e 5000 esuberi

Ora se il tremendo Stella fa quello che
può e che deve per tentare di salvare
una società che perde un terzo di quan-
to ricava, e quindi in un’altra dimensio-
ne aziendale sarebbe già defunta, la ri-
strutturazione di Bernabè suscita qual-
che interrogativo e più di una perplessi-
tà. Tanto che i sindacati non hanno af-
fatto gradito le migliaia di esuberi e per
venerdì prossimo hanno deciso uno
sciopero generale del gruppo.
Dove sta andando Telecom? Il ritorno
di Bernabè alla guida dell’ex monopoli-
sta, dopo il veloce passaggio del 1999
quando venne esautorato dalla scalata
dell’Olivetti, non è stato finora molto
fortunato, diciamo così. Se si prendesse
inconsiderazione ilmercato,cheanche
per lady Emma Marcegaglia è il supre-
mo giudice, il bilancio provvisorio non
potrebbe essere confortante: negli ulti-
miseimesi il titoloTelecomhapersool-
tre il40%delvalore.Manonci sipuòle-
gare solo a questo indicatore, che pur
ha un rilevante impatto sugli investito-
ri, i risparmiatori e anche sulle stockop-
tionsdeimanager,pergiudicare l’opera-
to della nuova compagine di azionisti e
dei nuovi vertici. Ci vuole tempo, pri-
ma di fare bilanci. Soprattutto solo il
tempo dirà se Telecom continuerà ad
esisterecomeentitàautonomaosaràco-
stretta a una fusione magari proprio
con l’aggressiva Telefonica.
Bernabè ha iniziato la sue seconda sta-
gione inTelecomcon uno stileda parti-
to democratico: buonista, cercando il
dialogoedi fare lapacecontutti. Innan-
zitutto ha avviato un chiarimento con
l’Autoritàdel settore, conlaquale lapas-
satagestionediMarcoTronchettiProve-
ra aveva avuto più di un conflitto, e ha
stabilito, almeno sembra, rapporti più
sereni anche con i più forti competitori
presenti sulmercatodomestico.Ha det-

tochenonabbandoneràmaanzi raffor-
zeràlapresenzainBrasile,mercatoadal-
to tasso di sviluppo, vuole investire nei
servizi più avanzati, avvierà un discorso
con Tiscali (di proprietà del neo editore
dell’Unità, Renato Soru), vuole portare
labanda larga ovunque (anche il gover-
no,pare, gli sta dandounamano), ridu-
cendol’indebitamentoepremiandoco-
munque gli azionisti.
Il titolo, però, continua a scendere. Co-
me mai? Qui non c’entrano solo la crisi
finanziaria, i subprime e la recessione.
Le telecomunicazioni hanno perso
quellavalenzaforseesageratacheaveva-
noverso la fine degli anniNovanta, sul-
l’onda del successo della New Economy
quando le compagnie di telecomunica-
zionivenivanovalorizzate inmisuraab-
norme dal mercato e dai consumatori.
Oggi l’interesse è minore. Le telecomu-
nicazioni e tutto quello che le lega a in-
ternet, alla tv, alla multimedialità sono
ancora molto importanti ma vengono
percepite come una merce, una
“commodity” o poco più: le compagnie
si comprano un pezzo di banda larga in
un paese, un po’ di telefonia mobile in
un altro, sperimentano una tv in un al-
tro ancora. Non c’è più il tocco magico
e nemmeno quell’euforia irrazionale
che spingeva tutto al rialzo. Allora biso-

gnalavoraresui servizi, le tariffe, lacom-
petizione.
Lasceltadi ridurre di5000unità la forza
lavorononèunabrillante ideamanage-
riale: non c’è bisogno di aver studiato
ad Harvard per cacciare qualche miglia-
io di persone sperando di ridurre i costi
e guadagnare qualche euro in più nel-
l’ultima riga del conto economico. In
piùquestiesuberinonsonobenmotiva-
tiec’è la spiacevolesensazionechesivo-
glia far pagare ai lavoratori, che certa-
mente saranno tutelati nella loro even-
tualeuscita,uncontochealtrinonhan-

no pagato. Bernabè ha sempre benefi-
ciato di un’immagine di manager pro-
gressista, fin dai tempi incui scampò al-
lo scandalo Enimont e riuscì poi a spin-
gere fuori dall’Eni i partiti delle tangen-
ti. Per questo ci saremmo aspettati da
un uomo cui non difetta il coraggio
(fummotestimoniaddiritturadiunsuo
rock and roll scatenato in coppia con Lil-
li Gruber a Wall Street nel gennaio
2002...)eancheunasicuraabilitàdialet-
ticaunaspiegazioneconvincentealmo-
mento dell’annuncio delle migliaia di
esuberi. Perchè nelle vicende Telecom
degli ultimi tempi sono ancora aperte
partite (com’è governata oggi le Securi-
ty? Che eredità ha lasciato la passata ge-
stione?) che meritano di essere chiarite.
Soprattuttodachisiponecomeuncam-

pionediunpresuntocapitalismolealee
trasparente, sempre ammesso che non
sia un ossimoro.
Facciamo un esempio che può aiutare.
A pagina 144 della relazione del bilan-
cio consolidato Telecom del 2007, nel
capitolo sulle Risorse Umane, in maiu-
scolo ovviamente, si legge: «Le società
delgrupporiconosconolacentralitàdel-
le Risorse Umane, nella convinzione
che il principale fattore di successo di
ogni impresa siacostituitodal contribu-
to professionale delle persone che vi
operano, inunquadrodi lealtàedi fidu-
cia reciproca.Lesocietàdelgruppotute-
lano la sicurezza e la salute nei luoghi di
lavoro e ritengono fondamentale il ri-
spettodeidirittidei lavoratori».Bene,al-
lora perchè cacciate 5000 persone? Ma
poiqualcunopotrebbeancheincavolar-
si, e di brutto, passando alle pagine
176-177 dove si parla «delle indennità
degliamministratori incasodidimissio-
ni, licenziamento o cessazione del rap-
porto a seguito di un’offerta pubblica di
acquisto». Da queste note apprendia-
mo, a proposito di «efficienza», che l’ex
vicepresidente esecutivo Carlo Buora,
uscito nel dicembre 2007, è stato corri-
sposto «un importo pari ad euro
4.400.000». Ma non basta. «Con lui è
stato altresì stipulato un patto di non

concorrenza di durata biennale, relati-
vo ai business del gruppo e per il territo-
rio europeo, con corrispettivo di euro
lordi 4.000.000 da liquidarsi in quattro
ratesemestraliposticipateapartiredalla
chiusura del rapporto». Non è finita, c’è
anche la liquidazione dell’ex ammini-
stratore delegato Riccardo Ruggiero al
quale è stato corrisposto «un c.d.
“incentivo all’esodo” di euro
9.915.000». C’è di più. Scrive il consi-
gliodiamministrazioneche«laconside-
razione poi delle particolari circostanze
chehannocaratterizzatolavitaazienda-
le dello scorso esercizio e dell’evidenza
che di esse è stata ripetutamente data
dai media ha suggerito altresì di stipula-
re con il dott. Ruggiero una c.d.
“transazionetombale”mediantelaqua-
le Telecom Italia ha ottenuto, a fronte
diunacorresponsionediunasommadi
2 milioni di euro (poco più di una an-
nualità di compensi fissi), la rinuncia a
qualsiasi rivendicazione retributiva (...)
nonchèlarinunciaaqualsiasi rivendica-
zione per danni di qualsivoglia natura,
anche di immagine». Che spettacolo!
Ci sarebbe anche da raccontare il caso
di Antonio Campo Dall’Orto, il genio
della “tv dei fighetti” con percentuali di
audience da prefisso telefonico difeso
da Aldo Grasso sul Corriere della Sera,
che grazie a una clausola contrattuale
che regolava le dimissioni in seguito al-
le eventuali modifiche dell’assetto azio-
nario, ha portato a casa un vero e pro-
pro tesoretto. Forse Bernabè, che ha de-
dicatouna-riga-una ai 5000esuberi nel-
l’intervistaconcessaaGiovanniPonssu
Repubblica nei giorni scorsi, potrebbe il-
lustrare almeno che relazione esiste tra
certe liquidazionimiliardarieegliobiet-
tivi di «efficienza» aziendale che spin-
gono a tagliare migliaia di posti di la-
voro.

Il documento prevede una gestione unitaria
della fase progettuale e

politiche di trasporto per il territorio

Primo accordo per la Torino-Lione
L’Osservatorio tecnico e i sindaci definiscono l’intesa sulla procedura del nuovo tracciato

La nuova partita a scacchi, l’en-
nesima, su Alitalia tra azienda e
sindacati è ufficialmente inizia-
ta. In gioco non solo posti di la-
voro ma anche il futuro della
compagnia e del trasporto aereo
italiano.
Ad avviare il match ci ha pensa-
to ieri il presidente della compa-
gniaAristidePolice.Chedurante
l’assemblea dei soci, chiamata a
chiudere il peggiore bilancio del-
la storiadel gruppo,ha invitato a
«rompere con il passato» visto
che non ci sarà più spazio per
«tatticismi, giochi di potere, in-
giustificatiprivilegi».Perchéque-
sto richiamo da un uomo misu-
rato come Police? Perché fra po-
chi giorni, forse già questa setti-
mana, Intesa Sanpaolopresenta-
re il suo piano di salvataggio di
Alitalia. L’ultima spiaggia per la
compagnia. E senza il consenso
dei sindacati non c’è spazio di
riuscita. La mossa di Police qual-
che cosa l’ha ottenuta: l’inaspet-
tata apertura della Cgil.
Andiamoconordine. IlpianoIn-
tesa Sanpaolo, advisor del Teso-
ro, con tutta probabilità prospet-
terà la divisione indue di Alitalia
conlacreazionediunanuovaso-

cietà, molto più snella della pre-
cedente e nella quale confluirà
anche Air One, e una bad com-
pany. Secondo alcune indiscre-
zioniquestapotrebbeessereaddi-
rittura la stessa Alitalia le cui atti-
vità di volo potrebbero essere ce-
dute alla nuova società o date in
affitto (quest’ultima ipotesi ren-
derebbe meno oneroso l’ingres-
so di nuovi soci nella nuova so-
cietà). Ma il punto non è questo.
Chiunque sia la bad company o
la new company il piano preve-
de una lunga lista di esuberi.
Quanti? Come scritto da diversi
giorni, per i soli servizi di volo, e
cioè la ciccia del gruppo, si parla
di più di 4mila licenziamenti.
Ma il computo potrebbe essere
parziale.Contandoanche i servi-
zidi terra (oggi raccolgono8mila
lavoratori circa), che dovrebbero
rimanere nella bad company, al-
lora la cifra potrebbe schizzare
molto in alto. Molto più in alto
del piano Air France dello scorso
marzo: allora gli esuberi erano
calcolati in 2.100, per i servizi
checonfluivanonelgruppofran-
cese, e altri tremila per quelli che
rimanevano fuori in Fintecna.
Il piano di Intesa non è poca ro-

ba.Maquestoè ilprezzodapaga-
re per tre mesi di immobilismo
politico. E questo è il messaggio
che Police ha voluto mandare ai
sindacati. Per i quali si pone un
problema enorme. Accettare un
tagliocosìdrasticosignifica azze-
rare la rappresentanza nel futuro
gruppo.PerquestoCisl eUil, che
pure avevano cavalcato l’onda
anti francese,hannorispostopic-
che. «Se si prevedono 4 mila esu-
beri non ci sediamo al tavolo»
ha detto Giuseppe Caronia, se-
gretario generale della Uil Tra-
sporti. «Non si può partire dagli
esuberi» ha fatto sapere Claudio
Claudiani, segretario della Fit Ci-
sl.
Chi non si è unita al coro è stata
la Cgil. Che sul piatto però ha
messo non solo la vicenda Alita-
lia ma il riassetto complessivo di
tutto il trasporto aereo. «Ha ra-
gione il presidente Police, occor-
rerompereconilpassato»hadet-
to Fabrizio Solari della Filt, ma la
«rottura riguarda anche la revi-
sione dell’attuale assetto dell’in-
tero settore del trasporto aereo».
«Noinon rinunciamo a misurar-
ci con questo obiettivo, davvero
disponibilia“rompereconilpas-
sato”». Un solo dubbio: è sinda-
calismo o politica?

A metà luglio l’esame del governo
per approvare le conclusioni e procedere

alla «fase due» verso il preliminare

IN ITALIA

■ di Rinaldo Gianola / Milano / Segue dalla prima

«Pronti a rompere con il passato»
Su Alitalia la Cgil apre il confronto

ECONOMIA E POLITICA

Giorgio Giani, assessore Pianificazione Territoriale, Protezione civile della Provincia di Torino, Franco Campia, assessore ai
Trasporti della Provincia di Torino, Mario Virano architetto, presidente Osservatorio TAV ieri nella prefettura di Torino Foto Ansa

In sei mesi il titolo ha perso
il 40%, manager liquidati
con miliardi di euro e
ora si cacciano migliaia di
lavoratori per «efficienza»

Franco Bernabè e Gabriele Galateri Foto Ap

I movimenti No-Tav
contestano l’accordo
e promettono
battaglia: «Alta velocità
mai e poi mai»
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«UNO SCANDALO estivo». Di quelli che ser-

vono a catturare l’attenzione dei lettori già di-

stratti dalla vacanze in un periodo di magra

per i giornali. Così il segretario di Stato, cardi-

nale Tarcisio Berto-

ne, finisce per liquida-

re la vicenda del rapi-

mento di Emanuela

Orlandi, la giovane figlia di un
commessodelVaticanoscompar-
sa dal 23 giugno 1983 e rilanciata
dalle dichiarazioni di Sabrina Mi-
nardi, la compagna del boss della
Magliana,RenatinoDe Pedische,
a venticinque anni dai fatti, ha
chiamatoincausa la responsabili-
tà dell’arcivescovo Marcinkus, il
prelato americano defunto due
anni fa che allora era a capo dello
Ior, la banca vaticana. Dalle co-
lonne del quotidiano cattolico
l’Avvenire il cardinale si augura
che «sia l’ultimo» scandalo esti-
vo. Come se volesse archiviare
quella che pare considerare una
gratuita campagnia contro la
Chiesa. Aggiunge, però, di condi-
videre «il desiderio che la magi-
stratura faccia quanto in suo pos-

sesso per conoscere la sorte della
amata Emanuela». E allora altro
che «scandalo estivo». Da venti-
cinqueannisiattendediconosce-
re la verità sulla scomparsa Ema-
nuela Orlandi, ora finalmente si
aprono degli spiragli. Il «caso» c’è
ancora tutto. Ieri il fratello della
giovane,PietroOrlandihaespres-
so soddisfazioneperché le dichia-
razioni di Sabrina Minardi sotto
verifica della Procura di Roma,
«contribuiscono a mantenere al-
ta l’attenzione sul mistero della
scomparsa»della sorella.Poihari-
lanciato l’«intrecciofra lapista in-
ternazionale e l’azione della Ban-
da della Magliana». A sostegno di
questa tesi ha aggiunto un suo ri-
cordopersonale. «Nonhomaidi-
menticato la certezza con cui il
Santo Padre Giovanni Paolo II,
nelNataledel1983,durante lavi-
sita alla nostra famiglia, ci ha par-
latodella scomparsa diEmanuela
come di un caso di terrorismo in-
ternazionale». Una tesi che Ferdi-
nando Imposimato, allora magi-
strato nella capitale, ritiene moti-

vata. «I messaggi inviati dai rapi-
tori al Vaticano, dal 5 luglio 1983
per almeno sei mesi, per ricattare
il Papa erano accompagnati da
elementi documentali inoppu-
gnabili come la tessera di iscrizio-
ne di Emanuela al Conservatorio
pontificio di sant’Apollinare, una
ricevuta di versamento per l’iscri-
zione allo stesso (oggetti che ave-
vaconséalmomentodella scom-
parsa) e l’audiocassetta con la vo-
ce registrata di Emanuela trovata
in piazza del Parlamento su indi-
cazione dei rapitori». Quasi tutti
questimessaggi -haricordato- so-
nostati inviatidadiversepartidel

mondo: Usa, Germania, Svizzera,
Turchiae«presuppongonoun’or-
ganizzazione internazionale che
mal si concilia con le dimensioni
della banda della Magliana».
OralaSantaSedetornaadattacca-
re, come se non fossero bastate le
criticheaimediadeldirettoredel-
la Sala Stampa, padre Lombardi,
per «l’amplissima divulgazione»
data a «informazioni riservate,
non sottoposte a verifica alcuna,
provenienti da una testimonian-
za di valore estremamente dub-
bio», che chiamavano in causa
con «accuse infamanti senza fon-
damento, quel monsignor Mar-

cinkus«mortodatempoeimpos-
sibilitato a difendersi». Lombardi
chiarivache la SantaSede nonin-
tendeva«inalcunmodointerferi-
re con i compiti della magistratu-
ra». Ieri il cardinale Bertone rilan-
cia, finendo per rinfocolare la po-
lemica.Perchétantimisteri irrisol-
ti, legati al «caso Orlandi», al rap-
porto tra lo Ior, il fallimento della
banca Ambrosiana e la vicenda
Calvi, restano aperti. Come pure
quelli legati all’attentato subito
da Giovanni Paolo II per mano
del «lupo grigio» Alì Agca. C’è chi
aquestoelencoaggiunge anche l’
improvvisascomparsadipapaLu-
ciani, che del «banchiere» vatica-
no era fiero avversario.
Storieintricate, sullequali lamagi-
stratura italiana non ha potuto
completare le sue indagini, do-
vendosi fermare davanti al «por-
tonedibronzo»chedelimita l’ex-
tra territorialità della Cittàdel Va-
ticano. Così è stato proprio per

monsignor Marcinkus che incri-
minato all’inizio degli anni ‘80
per concorso in bancarotta frau-
dolenta, non potè mai essere in-
terrogato dagli inquirenti. Torna-
to precipitosamente negli Stati
Uniti, finì i suoi giorni come vice
parroco a Sun City, un piccolo
sobborgo di Phoenix in Arizona.
IlVaticanolodifese.Manonpotè
negare l’effetto delle sue acroba-
ziefinanziarie suimercati interna-
zionali. Anzi ne pagò il prezzo.
L’allora segretario di Stato, cardi-
nale Casaroli accettò di pagare al-

lo Stato italiano, «per motivi mo-
rali», 244 milioni di dollari. Era
l’epilogo di una dura battaglia in-
terna contro Marcinkus che ven-
ne rimosso e lo Ior riformato.
UnasoluzioneconcordatadalVa-
ticanoconl’alloraministrodelTe-
soro, Beniamino Andreatta. L’ar-
civescovo americano, che aveva
finanziatoSolidarnoshdenuncia-
va una congiura comunista ai
suoidanni.Di luiOltreteverecon-
tinuanoadireche«eramalconsi-
gliato, ingenuo, maonesto». Ma i
lati oscuri restano. Tra i tanti. Per-
chénellabasilicadisant’Apollina-
re, dove riposano papi e cardina-
li, è stato sepolto Renatino De Pe-
dis, ilbossdellaMagliana?Puòba-
stare laforzadeisoldi?Nonsispie-
ga quel placet del cardinal vicario
Poletticoncessoalrettoredellaba-
silica, don Piero Vergari che era
statocappellanodelcarcerediRe-
ginaCoeli.Èunmisteroche ilVa-
ticano può chiarire.

EDUARDO DI BLASI

La Lega Nord ha voluto inserire nel
decreto sui rifiuti campani, da oggi
all’attenzionedel Senato,unemen-
damento sulla «responsabilità»
delle amministrazioni locali.
L’emendamento fa diventare il tra-
sferimento di risorse alle ammini-
strazioni in emergenzaunasortadi
prestitodelloStatoche, conmodali-
tà da concordare con il ministero
delle Finanze, dovrà poi essere «re-
cuperato» (sotto forma di minori
trasferimenti) dallo Stato centrale.
È una forma di responsabilizzazio-
ne che, nella questione dei rifiuti in
Campania, ha l’effetto di deforma-
re ulteriormente il quadro di quello
che,negli ultimi10 anni, èaccadu-
to su quel territorio. Considerando,
ancoraunavolta, i cittadini campa-
nicomei«colpevoli»dellamancan-
zadi impianti anorma o dell’avvio
di una raccolta differenziata credi-
bile.
Perrendersenecontosidovrebbe leg-
gere il libro che l’ingegner PaoloRa-
bitti, consulente della Procura di
Napoli nel processo intentato con-

tro ilPresidentedellaRegioneCam-
paniaAntonioBassolino(Commis-
sario ai rifiuti tra il 2000 e il 2004)
e i vertici di Impregilo, ha pubblica-
to per Aliberti editore (Ecoballe,
236 pagine, 15,5 euro). Un docu-
mentocheanalizza lagarad’appal-
to pubblicata dalla Regione Cam-
pania all’epoca amministrata da
Antonio Rastrelli e il suo (ampia-
mente previsto) svolgimento.
Unagarache lacordatacapitanata
da Fisia-Impregilo vinse presentan-
doun progetto tecnicamente inade-
guato.Dipiù.Unagarache, chiari-
sce Rabitti, l’Impregilo di Romiti
avrebbe vinto anche se avesse otte-
nutounavalutazione pari a«zero»
delmerito tecnicodegli impianti (ot-
tenne 4,2, contro l’8,6 della corda-
ta in cui c’era Enel, ma un giudizio
sferzante sull’inadeguatezza della
proposta, poi risultato profetico).
Traglialtri c’èundettaglioche l’au-
tore mette in risalto. Ed è la lettera
che ilpresidentedell’Abi (l’Associa-
zione bancaria italiana) Giuseppe
Zadra invia proprio al presidente
Rastrelli il 13 ottobre del 1998, a
garaancoraaperta.Perché il rappre-

sentantedelmondobancario italia-
no scrive al Presidente della Regio-
ne Campania? Perché, scrive, «pri-
marie banche italiane ed europee
hanno segnalato all’Associazione
alcuniproblemiper il finanziamen-
todegli impianti chedovrannoesse-
re realizzati». Quali problemi? In
sostanza il problema è uno solo:
per guadagnare gli inceneritori de-

vono poter bruciare il maggior nu-
merodi rifiuti possibili, potendogo-
dere, per ogni tonnellata di rifiuto
bruciato, del contributo Cip6.
L’Abi,agara incorso, segnalaaddi-
rittura una formula «deliver or
pay», per la quale i Comuni che
non conferiscano una quantità mi-
nima obbligatoria di immondizia
agli impianti, debbano pagare di
più inragionedelminorpoterecalo-
rifero dei rifiuti portati (carta e pla-
stica sono ottimi combustibili, se
vengono avviate nel circuito della
differenziata l’inceneritore non riu-
scirà a produrre energia con tanta
facilità).
La nota dell’Abi sottolinea anche
come ilCdrprodottodagli impianti
«dovrebbe» essere conservato, e
non «smaltito» come obbligava la
gara d’appalto, in attesa della co-
struzione dell’inceneritore. Ogni
tonnellatadiCdrconservata, sareb-
be infatti divenuta moneta sonan-
te, con il Cip6, una volta bruciata.
Quando nell’ottobre del 1998 arri-
vano le offerte, Paolo Romiti per Fi-
sia-Impregilochiarisce i terminidel-
la propria proposta (l’inceneritore

in funzione entro il 31 dicembre
2000e i300giornipermetterea re-
gimegli impianti diCdr),maspeci-
fica«quanto sopra è stato formula-
to nell’assunto della positiva valu-
tazione delle tematiche esposte nel-
la nota Abi del 13 ottobre 1998».
Valeadire, chiarisceRabitti, cheFi-
sia-Impregilo«vincola l’offertaalla
lettera di un privato, estraneo alla
gara, che richiede esattamente il
contrario,cioèdiaccumulareCdr fi-
noall’entrata in funzione dell’ince-
neritore e bruciarlo entro i dieci an-
ni di durata del contratto».
Il restoè storianota.LaFisia-Impre-
gilo non ha prodotto un solo chilo-
grammo di Cdr di buona qualità,
maseimilionidi tonnellatedi«eco-
balle» che, come «suggeriva» l’Abi
(riferendosi a quel Cdr mai prodot-
to) non sono state smaltite ma solo
accatastatenelle campagnecampa-
ne in attesa di essere bruciate. Nel
nuovodecreto il governodecide una
valutazione economica di questi
impianti malfunzionanti per «ac-
quistarli». I cittadini campani pa-
gano. Robin Hood, questa volta, si
è girato dall’altra parte.

Bertone: il caso Orlandi
uno scandalo estivo

Il cardinale attacca, ma il Vaticano è al centro dei molti misteri
Il fratello di Emanuela: il Papa mi disse, è un intrigo internazionale

IN ITALIA

I manifesti affissi per la scomparsa di Emanuela Orlandi Foto Ansa

■ di Roberto Monteforte / Roma

IL LIBRO Il volume dell’ingegnere Paolo Rabitti spiega quale interesse finanziario ha fatto sì che si accumulassero questi strani rifiuti. Che dovevano bruciare per fare guadagno
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Il cardinale Tarcisio Bertone Foto di Andrew Medichini/Ap

Ma il cardinale
è d’accordo
che la magistratura
indaghi
per fare chiarezza

Foto Ansa

La Fisia-Impregilo
non ha prodotto
un solo chilogrammo
di Cdr
di buona qualità

E il governo ancora
se la prende
con i campani
Ma chi porta
la responsabilità?
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Una decisione sofferta, contra-
stata. Al termine di una seduta
altamente drammatica protrat-
tasiper seiore ilgovernoisraelia-
no di Ehud Olmert ha approva-
to ieri con 22 voti a favore e tre
contrari lo scambiodiprigionie-
ricongliHezbollah libanesime-
diatodaiservizi segretidellaGer-
mania. La sua realizzazione do-
vrebbe avvenire all’inizio del
meseprossimo.Mentre il gover-
no era impegnato nel dibattito,
fuoridall’ufficiodelprimomini-
stro si trovavano in trepida atte-
sa i congiunti di Ehud Goldwas-
ser ed Eldad Regev, i due riservi-
sti israeliani rapiti dagli Hezbol-
lah il 12 luglio 2006: l’episodio
che innescò un conflitto israe-
lo-libanese infuriato per oltre
unmese.Conil fiatosospesoi fa-
migliari hanno appreso prima
che Olmert restava incerto sul
da farsi e poi che contro l’accor-
do con gli Hezbollah si erano
pronunciati, di fronte al gover-
no, il capo del Mossad (spionag-
gio) Meir Dagan e il capo dello
Shin Bet (sicurezza interna) Yu-
val Diskin. Nella presunzione
che i due militari siano decedu-
ti,Diskine Daganhannoribadi-
to di ritenere errato «lo scambio
diduecadavericonunterrorista
vivo», ossia il druso libanese Sa-
mir Kuntar. Hanno avvertito
che ciò potrebbe costituire un
precedente negativo per il futu-
ro. Pochi minuti dopo i con-
giunti di Goldwasser e Regev
hanno ricevuto però la buona

notizia che Olmert aveva deciso
di approvare egualmente l’inte-
sa, sia pure a malincuore. Ma al
tempostessoilpremier informa-
va anche i ministri che ormai
non restano più speranze che i
dueprigionieri siano invita. «La
nostra ipotesi di partenza era
che i due soldati fossero ancora
vivi (...) Oggi sappiamo con cer-
tezzachenonc’èalcunapossibi-
lità che sia così», ha detto Ol-
mert in Consiglio dei ministri.
«Non abbiamo illusioni, ci sarà
tanta tristezza in Israele quanta
umiliazione, nel vedere i festeg-
giamenti che si saranno dall’al-

tra parte», ha aggiunto alluden-
do al Libano. Subito dopo il vo-
to,Olmerthaconvocato lefami-
glie Goldwasser e Regev per in-
formarle personalmente delle
decisioni del governo. Il padre
di Goldwasser, Shlomo, visibil-
mente provato, ha detto di non

esserestatosorpresodalladichia-
razione di Olmert sulla probabi-
lemortedel figlioedell’altrosol-
dato. Tuttavia ha aggiunto di
non aver ancora avuto la prova
definitivadel lorodecesso. Israe-
lesiè impegnatoaliberareildru-
so libanese Samir Kuntar - con-
dannato a quattro ergastoli per
aver partecipato nell’aprile
1979 ad un efferato attacco ter-
roristicochecausòlamortedici-
vili israeliani, tra cuiuna bambi-
na di 4 anni Einat Haran-Kaiser
e suo padre Dany - e quattro al-
tri detenuti libanesi nonchè a
consegnare le spoglie di decine
di miliziani Hezbollah rimasti
uccisidueanni fa.DagliHezbol-

lah Israele ha ricevuto un rap-
porto dettagliato sulle operazio-
ni di ricerca condotte per accer-
tare la sorte di Ron Arad: il navi-
gatore di un Phantom israelia-
nodisperso dal1986, dopoesse-
reprecipitato nellazonadiSido-
ne. Questo rapporto, secondo

Olmert, non getta nuova luce
sulla vicenda. A quanto pare, gli
Hezbollah si attendono di rice-
vere a loro volta da Israele un
rapportosullasortediquattrodi-
plomatici iraniani scomparsi a
Beirut nel 1982, durante l’inva-
sione israeliana della capitale li-
banese. Israelenegadiaveralcu-
na informazione in merito. Per
Hassan Nasrallah - il leader
Hezbollah che aveva garantito
ai libanesi la liberazione del pri-
gionieroKuntar - ieri ègiuntada
Gerusalemme anche un secon-
davittoria: Israeleaccettadi libe-
rare, in virtù di questo accordo,
anche un certo numero di dete-
nuti palestinesi. Il loro numero

e le loro identità saranno stabili-
ti da Israele, dopo il ritorno in
patria di Goldwasser e Regev.
Forsepotrebberoessereunadeci-
na in tutto. Ma il leader sciita è
riuscito egualmente nel suo in-
tentodidimostrareall’opinione
pubblica palestinese che il Parti-
to di Dio resta tenacemente al
suo fianco. Da parte sua Hamas
si è felicitato da Gaza con gli
Hezbollahper il successodel ne-
goziato.Hamasadessoriprende-
ràasuavoltaconmaggiorefidu-
cia i negoziati mediati dall’Egit-
toperunoscambiodiprigionie-
ri con Israele, che da due anni
anela a recuperare il caporale se-
questrato Ghilad Shalit.  u.d.g.

ESSERE IL FIGLIO di un «papavero rosso»

non dà diritto di stupro. Non garantisce impu-

nità per aver prima violentato e poi ucciso

una ragazza di 15 anni. Certo, può permette-

re al primogenito del

potente uomo della

nomenklatura comu-

nista di godere di una

magistraturaconnivente,maan-
chelui, ilviziosoassassinohado-
vutofare iconticonlarabbiapo-
polare. Migliaia di cittadini infe-
rociti hanno dato alle fiamme
nella Cina sud-occidentale sta-
zionidipolizia,edificigovernati-
viedautomobili insegnodipro-
testa contro il tentativo delle au-
torità di insabbiare l’inchiesta
sullo stupro e l’omicidio di una
ragazza di 15 anni, tentando di
archiviarla come suicidio.
Laviolentaprotestaèesplosa l’al-
tro ieri sera nel cantone di Wen-
gan, nella montuosa provincia
del Guizhou e, come mostrano
le foto pubblicate su diversi siti
internet, si vedono migliaia di
manifestanti che assediano il
commissariato della città dalle
cui finestre rotteesce ildenso fu-

mo di un incendio. I disordini -
secondo l’agenzia Nuova Cina -
sonocominciatidopolaconclu-
sione dell’inchiesta sulla morte
di una ragazzina di 15 anni, la
cui famiglia afferma che è stata
violentata prima di essere ucci-
sa. Il cadaveredellagiovaneèsta-
totrovato inunfiume.Forumlo-
cali su internet sostengono che

l’autoredellaviolenzaedell’omi-
cidio è il figlio di un alto respon-
sabile politico locale che le auto-
rità non hanno incriminato. «I
cittadini erano molto arrabbiati
per l’ingiustizia perpetrata dalle
autorità locali», ha dichiarato al-
la Reuters un funzionario locale
identificato come Huang. «Cir-
ca 10 mila persone si sono radu-

nate ed hanno dato alle fiamme
l’edificio che ospita la sede loca-
le del partito ed altri edifici pub-
blici», ha detto Huang, aggiun-
gendo che i manifestanti hanno
dato alle fiamme «anche una
ventina di macchine della poli-
zia».
Huang ha detto che i cittadini
erano infuriati per il tentativo

dellapoliziaedelleautorità loca-
lidimascherarelostuproel’omi-
cidio della ragazza facendolo
passare per un suicidio. «Hanno
incendiato gli edifici per urlare
tutta la loro rabbia e poi hanno
tagliatoanchelamanichettadel-
l’acqua dei vigili del fuoco per
impedirechevenissero spente le
fiamme», racconta ancora

Huang. Il funzionario ha rivela-
to che la famiglia della vittima
ha respinto l’offerta di circa 300
euro - successivamente aumen-
tata a 3.000 - da parte delle auto-
rità a titolo di risarcimento, ag-
giungendo che i manifestanti
hanno fattouna colletta il cui ri-
cavato servirà alla famiglia per
denunciareleautorità localieso-
stenere le spese legali. Il bilancio
delle proteste è di un morto tra i
manifestanti, 150 feriti e circa
200 persone, tra cui molti stu-
denti, fermati.
Il racconto di Huang è supporta-
todalle immagini riportatedadi-
versi sitiweb. Immaginidiedifici
pubblici dati alle fiamme, della
rabbiapopolarechepretendeve-
rità e giustizia. Ma tra tutte le im-
magini, quella che colpisce ed
emoziona di più è il manifesto
con la foto della ragazza stuprata
e uccisa. È un volto dolce, di una
ragazza sorridente. Il volto della
ragazza uccisa sta diventando il
simbolo della rivolta. Chiedono
verità e giustizia i manifestanti e
non sono disposti ad accettare la
«verità» di comodo propinata
dalla magistratura locale: nessu-
no a Wengan crede alla tesi del
suicidio. Guardiamo con atten-
zione quelle immagini che la Tv
diStatocinesenonmanderàmai
inonda.Raccontanodiunaindi-
gnazione che non si placa, di
una doppia, intollerabile violen-
za, che non s’intende subire: la
violenza che ha portato alla fine
della giovane vita di una quindi-
cenne. E la violenza di un potere
che vorrebbe liquidare la «prati-
ca» con la tesi del suicidio.
La verità viaggia su Internet. E
sfugge alla censura del regime.
«Viaggia» attraverso le testimo-
nianze dei giovani che in nome
diuna ragazzadalvoltod’angelo
si sono ribellati ai soprusi del po-
tere.

La sua voce è incrina-
ta dalla commozione:
«Continuiamo a spe-
rare, a pregare perchè
Ehud e Eldad ritorni-
no a casa vivi. Non ci
rassegnano alla loro
perdita. Il governo ha
deciso per il meglio. Per la prima volta
si manifesta una possibilità concreta
per riportare indietro inostri cari...».A
parlare è Karnit Goldawasser, la mo-
glie di uno dei due soldati israeliani -
l’altroèEldad Regev - rapiti il 12 luglio
2006 in una incursione dei miliziani

di Hezbollah in territorio israeliano.
Questo episodio è all’origine della Se-
conda guerra del Libano.
Dopo un dibattito protrattosi per
oltre cinque ore, il governo
israeliano ha dato il via libera ad
uno scambio di prigionieri con
Hezbollah.
«Attendevamo da tempo questa deci-
sione. Avevamo pregato e fatto tutto
ciò che era nelle nostre possibilità per-
ché il governo prendesse questa deci-
sione. Ed ora per la prima volta si apre
una possibilità concreta perché Ehud
e Eldad possano tornare a casa...».

Signora Goldwasser, so che è
difficile in questo momento dar
conto delle proprie emozioni. Il
primo ministro Ehud Olmert nel
dare il suo assenso allo scambio di
prigionieri ha anche affermato che

suo marito e Eldad Regev
potrebbero essere morti.
La sua voce si fa sempre più flebile,
quasiunsussurro: «Preghiamoperché
non sia così, perché Ehud e Eldad sia-
no ancora in vita..Noi familiari non
possiamofaraltrochesperare...Maog-
gi voglio dire una cosa, anche a nome
dei tanti israeliani che ci hanno soste-
nuto, incoraggiato, mostrandoci ogni
giornidi questidue terribili anni affet-
toe solidarietà.Vogliodireche ladeci-
sione presa dal governo mi fa sentire
orgogliosa di essere parte di un Paese
chenonabbandona i suoi soldati, che
fa di tutto per riportarli a casa».
«Ci sarà tanta tristezza in Israele

quanta umiliazione, nel vedere i
festeggiamenti che ci saranno
dall’altra parte», ha affermato
Olmert...
«L’aver accettato uno scambio di pri-
gionieri non è una prova di debolezza
per Israele, ma è l’esatto contrario: è
unattodiforzamorale,unattodicivil-
tà. Perché abbiamo dimostrato anco-
ra una volta che noi non siamo scesi a
livellodeinostrinemici, chepernoi la
vitaha sempre un valore altissimo an-
che quando si è in guerra. Ehud era
convintodiquesto,comeloeranoira-
gazziche sonomorti inLibano. Il sì al-
lo scambio non è una umiliazione».
 u.d.g.

Sì di Israele allo scambio di prigionieri con gli hezbollah libanesi
Nonostante il no di Mossad e Shin Bet, il governo Olmert libererà 5 detenuti in cambio dei 2 soldati rapiti: ma sappiamo che sono morti

Assediato
il commissariato

La famiglia della ragazza
rifiuta il risarcimento

KARNIT GOLDAWASSER La moglie di uno dei militari rapiti: l’aver accettato lo scambio non è una prova di debolezza ma un atto di civiltà

«Spero di rivedere mio marito, giusto cercare di riportarli a casa»

PECHINO Anche la seconda Olimpiade post 11 settembre, nell’era del
terrorismo globale, sarà caratterizzata da eccezionali misure di sicurezza
per scongiurare il rischio di un attacco durante i giochi.
Ieri a Pechino migliaia di agenti hanno iniziato a mettere in atto queste
misure che dureranno tre mesi. A dare la notizia sono stati i media locali.
LaCina dimostra inquestomododi considerare il terrorismocome lapiù
grave minaccia. Minaccia che incombe, in particolar modo, sulla prossi-
ma cerimonia di apertura dei giochi prevista l’otto agosto alla quale, no-
nostante lepressionidelleassociazionichesibattonoper ladifesadeidirit-
ti umani, parteciperanno numerosi leader mondiali. Obiettivi e visibilità
mondiale non mancherebbero di certo. Ed è per questo che le autorità ci-
nesihannointrodotto,giànegliultimi tempi,unarafficadiprovvedimen-
ti tutti tesia incrementare lasicurezza.Peresempio, scrive laXinhuacitan-
do un portavoce della metropolitana, più di tremila ispettori hanno co-
minciatoafaredelleperquisizioniapasseggeripresi acaso,nelle93stazio-
ni della metro di Pechino. Nelle borse dei passeggeri si cercano quelli che
vengono definiti articoli pericolosi «incluse pistole, munizioni, coltelli,
esplosivi, liquidi infiammabili, materiali radioattivi e sostanze chimiche
tossiche».

Le immagini
corrono sul web
Un funzionario
racconta: c’è rabbia
contro l’ingiustizia

Sofferta decisione
del premier israeliano
La riunione
dell’esecutivo
dura sei ore

Contrari
i servizi segreti:
«Sarà un precedente
negativo»
Famiglie soddisfatte

«Fiera del mio governo
Per noi israeliani
la vita ha un valore
altissimo anche quando
si è in guerra»

OLIMPIADI
Piano antiterrorismo, oggi al via le misure speciali

Nella provincia di Guizhou
date alle fiamme
anche 20 macchine
della polizia

L’INTERVISTA

■ / Roma

■ / Roma

PIANETA

Stupro-omicidio insabbiato, rivolta in Cina
A Wengan migliaia di persone incendiano uffici pubblici e la sede del Pc cinese. A scatenare la protesta la morte

di una quindicenne archiviata come suicidio. «Non è vero, è stata uccisa». Sott’accusa il figlio di un politico

Migliaia di persone protestano a Wengan per la morte di una quindicenne, in alto una foto della ragazza Foto Afp

■ di Umberto De Giovannangeli
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PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA
Direzione nazionale

Relazione del Tesoriere nazionale del Prc Sergio Boccadutri al Rendiconto di esercizio del 2007
Care compagne e cari compagni,

il bilancio consuntivo della Direzione nazionale per l’anno 2007
evidenzia una condizione economica positiva del Partito, pur rile-
vando una perdita della società editrice  del quotidiano Liberazione,
il cui bilancio dell’esercizio in corso si chiude  con un disavanzo.

È stato possibile raggiungere tale risultato grazie al rimborso per
le spese elettorali stabilito dalla Legge n. 156 del 26 luglio 2002 e
grazie anche al contributo generoso degli eletti nelle istituzioni par-
lamentari ed al concorso dei comitati regionali, delle federazioni e
dei circoli per l’acquisto delle nuove sedi. Gli oneri della gestione
caratteristica sono aumentati, rispetto al precedente esercizio, anche
se in misura inferiore ai proventi.

Il miglioramento delle entrate riscontrabile dal conto economi-
co è stato utile ai fini di un notevole  accantonamento prudenzia-
le, che diventa indispensabile dopo la sconfitta elettorale per il
rinnovo del Parlamento. Si tratta di prendere atto oggi del manca-
to introito per rimborsi elettorali negli anni 2011 e 2012, mentre
per gli anni 2008, 2009 e 2010 godremo del residuo derivante
dalle elezioni politiche del 2006. Inoltre il prossimo rinnovo del
Parlamento europeo non conforta di per sé, infatti in quel caso per
accedere al rimborso elettorale è necessario eleggere almeno
una/un parlamentare. Lo stesso vale per i rinnovi dei consigli
regionali nel 2010.

Attività culturali, d’informazione e comunicazione

Le attività di comunicazione e informazione hanno costituito l’a-
spetto più rilevante ed essenziale della iniziativa politica, sia come
momento finalizzato a favorire la partecipazione attiva degli iscrit-
ti alla formazione delle decisioni, sia come occasione di divulga-
zione presso l’opinione pubblica degli orientamenti del Partito sui
temi di interesse generale.

In tal senso si potrebbe sostenere che l’attività politica è in buona
parte attività d’informazione e comunicazione, sia per quanto
riguarda la produzione di materiale propagandistico, sia nella rea-
lizzazione di iniziative pubbliche, sia nello svolgimento delle cam-
pagne elettorali.

Strumento principale della informazione e della comunicazione
è indubbiamente il quotidiano Liberazione, al quale il Partito riser-
va un ruolo centrale e dedica cospicue risorse economiche.

Il Partito ha svolto funzione di coordinamento (art. 2497 bis C.C.)
nei confronti della controllata M.R.C. Spa, svolgendo funzioni di indi-
rizzo politico generale, nel rispetto dell’autonomia professionale della
Direzione della testata e mantenendo il sostegno economico alla
società editrice attraverso ripetuti versamenti in conto capitale.

Spese sostenute per le campagne elettorali

Nel corso dell’anno 2007 non si sono sostenute spese per cam-
pagne elettorali da rendicontare in ottemperanza all’art. 11 della
Legge n. 515 del 10 dicembre 1993. 

Ripartizione delle risorse tra i livelli politico – organizzativi

La Direzione nazionale è intervenuta in maniera più consistente
rispetto agli anni scorsi a sostegno delle articolazioni territoriali del
Partito con contributi erogati a vario titolo, ma sicuramente la parte
più cospicua deriva dal contributo straordinario direttamente colle-
gato ai maggiori contributi ricevuti dalle nostre e dai nostri
Parlamentari; altra parte rilevante è costituita dalla ripartizione di
fondi per le campagne elettorali locali per il rinnovo delle ammini-
strazioni comunali; ma pure consistenti sono stati i conferimenti per
l’acquisto e la ristrutturazione delle sedi, l’acquisto di impianti e
attrezzature, il finanziamento delle attività correnti nelle realtà eco-
nomicamente più deboli, gli interventi per la realizzazione di pro-
getti promossi dalle realtà territoriali del Partito.

Nel corso dell’anno questi apporti (indicati alla voce Contributi
ad associazioni) assommano a 4.047.796 euro, di cui: 162.483 euro
per contributi elettorali sostenute dalle rispettive organizzazioni di
Partito nelle competizioni elettorali e 3.885.313 euro per le altre
ragioni prima indicate.

Accantonamento per rischi

La parte prevalente è rappresentata da un accantonamento per 3
milioni di Euro destinati a copertura di eventuali rischi futuri gene-
rati dalla mancanza di introiti come già illustrato in precedenza. È
intenzione, per quanto possibile, dare copertura finanziaria a tale
accantonamento mantenendo tra le attività finanziarie i titoli UNI-
POL risultanti al 31/12/2007.   

Si è voluto, inoltre, prudenzialmente accantonare l’importo di
1,5 milioni di euro per far fronte all’eventuali difficoltà territoriali
delle nostre strutture derivanti da crediti vantati dalla Direzione
Nazionale rappresentati, in prevalenza, da crediti per quote tessere
non pagate negli anni precedenti, e crediti diversi relativi all’ac-

quisto degli immobili per i quali la Tesoreria di concerto coi comi-
tati regionali aveva predisposto dei piani di rientro.  I comitati
regionali potevano essere in condizione di ripianare i loro debiti
soprattutto in virtù dei contributi  volontari dei parlamentari eletti e,
alla luce del risultato elettorale, probabilmente questo non sarà pos-
sibile. Per lo stesso motivo si è voluto accantonare un importo per
1,85 milioni di Euro per mutui intestati a nostre strutture di cui la
Direzione è terzo datore di ipoteca. 

Al 31 dicembre 2007, con ulteriori piccoli accantonamenti, l’ac-
cantonamento per rischi ed oneri ammonta ad Euro 6,55 milioni,
portando complessivamente il fondo ad Euro 9.983.905. 

Autofinanziamento e Tesseramento

Le entrate da tesseramento ammontano a 432.324 euro.
Si tratta del dato riferito alla parte di competenza della Direzione

nazionale e non già quanto realmente raccolto sui territori. In ogni
caso si deve avviare un ragionamento sulla quota tessera, troppe volte
eccessivamente bassa, a partire dalla considerazione che queste risor-
se rimangono per grandissima parte a disposizione di circoli e fede-
razioni. Trovare quindi soluzioni che aiutano ad aumentare – ferme
restando le eccezioni – la quota tessera è francamente necessario.

L’autofinanziamento rimane però una pratica ancora troppo resi-
duale nel nostro Partito, e ciò deve indurci da una parte a pensare a
specifiche campagne, dall’altra a trovare gli strumenti affinché il tes-
seramento sia ancora di più fonte di finanziamento, soprattutto per i
circoli. Se prima la nostra difficoltà nell’autofinanziamento era com-
pensata da ingenti introiti dovuti alle compagne e ai compagni eletti in
parlamento, adesso diventa necessario costruire una campagna nazio-
nale per far fronte alla mancanza di risorse necessaria allo svolgimen-
to dell’attività politica. Inoltre l’autofinanziamento deve diventare
anche il metro della capacità di avere consenso alle nostre politiche.

Rapporti con le imprese partecipate

Il Partito della Rifondazione Comunista e proprietario del 100%
del capitale sociale della M.R.C. società per azioni, editrice di
Liberazione per il valore di 510.000 euro.

In bilancio la società M.R.C. Spa è inserita per il valore nomina-
le della partecipazione e gli importi versati in conto capitale nel
corso dell’anno ammontano a 2.000.000 euro, il suo patrimonio
netto al 31 dicembre 2007 ammonta a 462.729 euro e il risultato
economico alla stessa data è di (2.038.964) euro.

Soggetti eroganti libere contribuzioni

Nel corso del 2007 i Deputati, i Senatori, i Parlamentari europei elet-
ti nelle liste di Rifondazione Comunista hanno contribuito in misura
assai rilevante al finanziamento ed alla iniziativa del Partito attraverso le
loro sottoscrizioni volontarie, secondo le norme dello Statuto vigente.

Nel 2007 l’insieme di queste libere contribuzioni, unitamente a
quelle ricevute a titolo di sottoscrizione individuale raggiungono il
7.255.427 euro. 

Anche i Consiglieri regionali e gli altri eletti a cariche pubbliche
contribuiscono con la sottoscrizione al Partito di una quota delle
loro indennità. Tuttavia tali versamenti, ricevuti dalle articolazioni
Regionali e provinciali del Partito, non figurano nel presente bilan-
cio, bensì in quelli delle rispettive organizzazioni.

L’indicazione nominativa dei soggetti eroganti libere contribuzioni
di ammontare superiore all’importo di cui al terzo comma dell’art.4
Legge n. 659/81, già inviata al Presidente della Camera dei Deputati
nei termini di Legge, è contenuta negli allegati al presente Bilancio.

Fatti di rilievo assunti dopo la chiusura dell’esercizio

In data successiva al 31 dicembre 2007, si sono registrati eventi
in grado di determinare variazioni rilevanti nella conduzione eco-
nomica e nello stato patrimoniale a seguito del risultato elettorale.

Evoluzione prevedibile della gestione

Nel prossimo mese di luglio 2008 il Partito della Rifondazione
Comunista incasserà la quota relativa del contributo alle spese elet-
torali della XV Legislatura, come stabilito dalla Legge n. 156 del 26
luglio 2002, per un importo che sarà di circa 12,6 milioni di euro.

La drastica diminuzione di rappresentanza parlamentare ridotta
ai soli cinque deputati europei ci fa prevedere la cifra di 2,2 milio-
ni di euro dalla contribuzione da persone fisiche.

In base alle previsioni, che fino a questo momento si è in grado di
formulare, la gestione 2008, nonostante la prevista perdita di esercizio
di M.R.C. Spa si chiuderà , a nostro parere, sostanzialmente in pareg-
gio, con la previsione di provvedere ad incrementare gli accantona-
menti per permettere la gestione dell’attività politica, pur nella contin-
gente situazione politica che ci vede fuori dal Parlamento.

Roma, 12 giugno 2008 Il Tesoriere nazionale del Prc
(Sergio Boccadutri)

Rendiconto 2007
ATTIVO 2007 2006

euro euro
IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI
° Costi per att. editoriali, di inform. e di comunic. - -
° Costi di impianto e di ampliamento 5.178 6.543
° Acconti per immobilizzazioni immateriali - -
TOTALE IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI 5.178 6.543
IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
° Terreni e fabbricati 20.072.924 19.481.990
° Impianti e attrezzature tecniche 93.501 104.325
° Macchine per ufficio 82.493 103.533
° Mobili e arredi 44.653 57.322
° Automezzi 49.959 58.906
° Altri beni - -
TOTALE IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI 20.343.530 19.806.076
IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE
° Partecipazioni in imprese:

- M.R.C. Spa 510.00 510.000
- Pro.Ri.Co. Promotion Rif. Comunista Srl - -

° Crediti finanziari:
- M.R.C. Srl -
- Pro.Ri.Co. Promotion Rif. Comunista Srl - -

° Altri titoli 3.500.000 -
° Acconti per immobilizzazioni finanziarie - -
TOTALE IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE 4.010.000 510.000 
RIMANENZE 7.217 25.968
CREDITI
° Crediti per servizi resi a beni ceduti 37.350 32.850
° Crediti per ser. resi a beni ceduti esig. oltre eserc. succ. - -
° Crediti verso locatari - -
° Crediti verso locatari esig. oltre eserc. succ. - -
° Crediti per contributi elettorali 12.559.079 12.607.677
° Crediti per contr. elett. esig.oltre eserc.succ. 16.389.901 28.917.112
° Crediti diversi: 1.511.047 1.265.486
° Crediti diversi esig. oltre eserc. succ. 2.883.168 2.857.893
TOTALE CREDITI 33.380.545 45.681.018
ATTIVITÀ FINANZIARIE DIV. DALLE IMMOBILIZZAZIONI
° Partecipazioni - -
° Altri titoli - -
TOTALE ATTIVITÀ FINANZIARIE DIV.DALLE IMMOB.NI - - 
DISPONIBILITÀ LIQUIDA
° Depositi bancari e postali 1.881.042 298.858
° Denaro e valori in cassa 46.130 42.407
TOTALE DISPONIBILITÀ LIQUIDA 1.927.172 341.265

RATEI E RISCONTI ATTIVI
° Ratei attivi - -
° Risconti attivi 9.003 37.892
TOTALE RATEI E RISCONTI ATTIVI 9.003 37.892 
TOTALE ATTIVO 59.682.645 66.408.762

PASSIVO 2007 2006
euro euro

PATRIMONIO NETTO
° Avanzo patrimoniale 17.151.785 15.284.772
° Disavanzo patrimoniale - -
° Avanzo dell’esercizio 102.067 1.867.013
° Disavanzo dell’esercizio - -
TOTALE PATRIMONIO NETTO 17.253.852 17.151.785
FONDI PER RISCHI E ONERI
° Fondi previdenza integrativa e simili - -
° Altri fondi 9.983.905 3.592.379
TOTALE FONDI PER RISCHI E ONERI 9.983.905 3.592.379
TRATTAMENTO FINE RAPPORTO LAV.DIP. 632.872 620.078 
DEBITI
° Debiti verso banche 339.535 573.091
° Debiti verso banche esig. oltre l’eserc. succ. 1.115.347 1.450.897
° Debiti verso altri finanziatori - -
° Debiti verso altri finanz. esig. oltre l’eserc. succ. - -
° Debiti verso fornitori 349.467 356.326
° Debiti verso fornitori esig. oltre l’eserc. succ. - -
° Debiti rappresentati da titoli di credito - -
° Debiti rappr. da titoli di credito esig. oltre l’eserc. succ. - -
° Debiti verso imprese partecipate - -
° Debiti verso imprese partecipate esig. oltre l’eserc. succ. - -
° Debiti tributari 103.243 92.238
° Debiti tributari esig. oltre l’eserc. succ. - -
° Debiti verso ist. di previd. e sicurezza sociale 119.663 89.487
° Debiti verso ist.di prev.e sicur.soc. esig.oltre l’es.succ. - -
° Altri debiti 744.504 858.777
° Altri debiti esig. oltre l’eser. succ. 5.320 9.040
TOTALE DEBITI 2.777.079 3.429.856
RATEI PASSIVI E RISCONTI PASSIVI
° Ratei passivi 85.957 89.875
° Risconti passivi 28.948.980 41.524.789
TOTALE RATEI E RISCONTI PASSIVI 29.034.937 41.614.664 
TOTALE PASSIVO 59.682.645 66.408.762

CONTI D’ORDINE
° beni mobili e immobili fiduciariamente presso terzi - -
° contr. da ricevere in attesa esplet. controlli autorità - -
° fideiussione a/da terzi - -
° avalli a/da terzi - -
° fideiussioni a/da imprese partecipate 4.485.500 4.060.635
° avalli a/da imprese partecipate - -
° garanzie (pegni, ipoteche) a/da terzi 5.802.347 5.402.347
TOTALE CONTI D’ORDINE 10.287.847 9.462.982

CONTO ECONOMICO 2007 2006
euro euro

A) PROVENTI GESTIONE CARATTERISTICA
1) QUOTE ASSOCIATIVE ANNUALI 432.324 427.519
2) CONTRIBUTI DELLO STATO

a) per rimborso spese elettorali 12.612.643 12.617.312
b) contr. ann. destinazione 4 per mille - 12.612.643 - 12.617.312 

3) CONTRIBUTI PROVENIENTI DALL’ESTERO
a) da partiti o mov. politici esteri o inter.li - -
b) da altri soggetti esteri - - - - 

4) ALTRE CONTRIBUZIONI
a) contribuzioni da persone fisiche 7.255.427 - 4.391.468 -
b) contribuzioni da persone giuridiche 7.255.427 15.000 4.406.468 

5) PROV. DA ATT. EDIT., MANIFES. E ALTRO 1.294.857 1.086.921
TOTALE PROVENTI GESTIONE CARATTERISTICA 21.595.251 18.538.220

B) ONERI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA
1) PER ACQUISTI DI BENI 610.738 816.897 
2) PER SERVIZI 4.065.726 4.435.456
3) PER GODIMENTO BENI DI TERZI 703.285 453.914
4) PER IL PERSONALE

a) stipendi 1.405.189 1.181.682
b) oneri sociali 518.522 429.805
c) trattamento di fine rapporto 161.371 142.303
d) trattamento di quiescenza e simili - -
e) altri costi 9.394 2.094.476 7.659 1.761.449

5) AMMORTAMENTI E SVALUTAZIONI 133.546 117.677
6) ACCANTONAMENTI PER RISCHI 6.550.000 2.300.000

7) ALTRI ACCANTONAMENTI - -
8) ONERI DIVERSI DI GESTIONE 573.638 367.856
9) CONTRIBUTI AD ASSOCIAZIONI 4.047.796 3.556.279

10) PARTECIPAZIONE DONNE ALLA POLITICA 886.101 691.031
TOTALE ONERI GESTIONE CARATTERISTICA 19.665.306 14.500.559
RISULTATO ECONOMICO DELLA GESTIONE CAR. 1.929.945 4.037.661
C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI
1) PROVENTI DA PARTECIPAZIONI - -
2) ALTRI PROVENTI FINANZIARI 93.303 26.472
3) INTERESSI ED ALTRI ONERI FINANZIARI (- 132.574) (- 236.282)
TOTALE PROVENTI E ONERI FINANZIARI (- 39.271) (- 209.810)
D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITÀ FINANZ.
1) RIVALUTAZIONI

a) di partecipazioni - -
b) di immobilizzazioni finanziarie - -
c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni - - - -

2) SVALUTAZIONI
a) di partecipazioni 2.000.000 1.983.034
b) di immobilizzazioni finanziarie - -
c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni - 2.000.000 - 1.983.034

TOT. RETTIF. DI VALORE DI ATT. FIN. (- 2.000.000) (- 1.983.034)
E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI
1) PROVENTI

a) plusvalenza da alienazioni 3.103 983
b) sopravvenienze attive 229.613 37.625
c) varie 450 233.166 914 39.522

2) ONERI
a) minusvalenza da alienazioni - -
b) sopravvenienze passive 21.773 17.326
c) varie - 21.773 - 17.326 

TOTALE DELLE PARTITE STRAORDINARIE 211.393 22.196 
AVANZO (DISAVANZO) DELL’ESERCIZIO 102.067 1.867.013

1) CRITERI DI VALUTAZIONE
I criteri utilizzati nella formazione del bilancio chiuso al 31/12/2007, non si discostano dai medesimi utilizzati per la
formazione del bilancio del precedente esercizio ad eccezione della valutazione della partecipazione come indicato nel
capitolo dedicato.
In particolare, i criteri di valutazione adottati nella formazione del bilancio sono stati i seguenti:
Immobilizzazioni. Sono iscritte al costo di acquisto al netto degli ammortamenti.
Crediti. Sono esposti al loro valore di realizzo.
Debiti. Sono rilevati al loro valore nominale.
Ratei e Risconti. Sono stati determinati secondo il criterio dell’effettiva competenza temporale dell’esercizio.
Riconoscimento dei ricavi. I ricavi di natura finanziaria e di servizi vengono riconosciuti in base alla competenza temporale.

2) IMMOBILIZZAZIONI
Nella tabella sono riportate le precedenti rivalutazioni, ammortamenti e svalutazioni delle immobilizzazioni, rico-
struendo il costo storico all’inizio dell’esercizio:

descrizione valore originario
deprezzam. accantonam. rival. sval. valore alintegrato al

iniziale al 31.12.2006 31.12.2006
31.12.2006

IMMOBILIZZAZ. IMMATERIALI
SOFTWARE 28.316 € - € 21.773 € - € - € 6.543 €
TOT. IMMOBILIZZAZIONI
IMMATERIALI 28.316 € - € 21.773 € - € - € 6.543 €

IMMOBILIZZAZIONI
MATERIALI IMPIANTI
Imp. amplificazione 14.856 € 3.491 € 10.765 € - € - € 600 €
Imp. rete telematica 21.931 € 17.481 € 4.450 € - € - € - €
Imp. telefonici 92.703 € 17.518 € 30.568 € - € - € 44.617 €
Imp. elettrici 114.605 € 9.362 € 46.135 € - € - € 59.108 €
TOTALE IMPIANTI 244.095 € 47.852 € 91.918 € - € - € 104.325 €
ALTRI BENI 6.468 € 1.293 € 5.175 € - € - € - €
MOBILI E ARREDI 154.938 € 18.417 € 79.199 € - € - € 57.322 €
MACCHINE UFFICIO 462.849 € 44.091 € 315.225 € - € - € 103.533 €
AUTOMEZZI 121.298 € 6.008 € 56.384 € - € - € 58.906 €
TERRENI E FABBRICATI 19.481.990 € - € - € - € - € 19.481.990€

TOT. IMMOBILIZ. MAT. 20.471.638 € 117.661 € 547.901 € - € - € 19.806.076 €

La seguente tabella calcola le movimentazioni nell’anno di esercizio delle immobilizzazioni materiali:

descrizione valore al valore alIncrementi Decrementi Amm.to 2007
31.12.2006 31.12.2007

IMMOBILIZZ. IMMATERIALI
SOFTWARE 6.543 € 2.941 € - € 4.306 € 5.178 €
TOTALI IMMOBILIZZAZIONI
IMMATERIALI 6.543 € 2.941 € - € 4.306 € 5.178 €
IMMOBILIZZ. MATERIALI IMPIANTI
Imp. amplificazione 600 € - € - € 600 € - €
Imp. rete telematica - € - € - € - € - €
Imp. telefonici 44.617 € 5.964 € - € 10.856 € 39.725 €
Imp. elettrici 59.108 € 15.346 € - € 20.678 € 53.776 €
TOTALE IMPIANTI 104.325 € 21.310 € - € 32.134 € 93.501 €
ALTRI BENI - € - € - € - € - €
MOBILI E ARREDI 57.322 € - € - € 12.669 € 44.653 €
MACCHINE UFFICIO 103.533 € 48.848 € - € 69.888 € 82.493 €
AUTOMEZZI 58.906 € 41.186 € 35.584 € 14.549 € 49.959 €
TERRENI E FABBRICATI 19.481.990 € 590.934 € - € - € 20.072.924 €

TOTALI 19.806.076 € 702.278 € 35.584 € 129.240 € 20.343.530 €

Per l’ammortamento sono state applicate le seguenti percentuali:
• Impianti 20% (10% per il primo anno)
• Mobili ed arredi 12% (6% per il primo anno)
• Macchine per ufficio 25% (18% per i beni acquistati prima del 2002)
• Automezzi 25% (12,5% per il primo anno)

Immobilizzazioni finanziarie:
• la valutazione delle partecipazioni è stata effettuata al valore nominale delle imprese controllate e gli importi versati in
conto capitale nel corso d’anno sono stati evidenziati nel conto economico alla voce “svalutazioni di partecipazioni”.

3) COSTI DI IMPIANTO, AMPLIAMENTO, EDITORIALI, INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE
Nessun costo da evidenziare.

4) VARIAZIONI ATTIVO E PASSIVO
Si riporta la movimentazione del fondo per rischi e oneri:
Fondo al 31.12.2006 Euro 3.592.379
Utilizzo fondo Euro (158.474)
Accantonamento per rischi su crediti 2007 Euro 6.550.000
Fondo al 31.12.2007 Euro 9.983.905

Si riporta la movimentazione del Fondo accantonamento Tfr:
Fondo accantonamento Tfr al 31.12.2006 Euro 620.078

Decrementi anno 2007:
TFR pagati o trasferiti a fondi Euro (148.577)

Incrementi anno 2007:
accantonamento 2007 Euro 161.371

Fondo accantonamento Tfr al 31.12.2007 Euro 632.872

Di seguito è stata evidenziata la movimentazione delle disponibilità finanziarie:

Descrizione Valori al 31.12.2007 Valori al 31.12.2007 Variazione

Cassa e valori 42.407 € 46.130 € 3.723 €

C/C postale 15.824 € 4.679 € (11.145)  €
Banche 283.034 € 1.876.363 € 1.593.329 €
Totale 341.265 € 1.927.172 € 1.585.907 €

5) ELENCO PARTECIPAZIONI IN IMPRESE
Il valore delle partecipazioni in imprese al 31 dicembre 2007 indicato in bilancio è pari a euro 510.000 valutato al
valore nominale.

Le imprese partecipate sono le seguenti:
Mrc Spa Capitale sociale Euro 510.000
Viale del Policlinico 131 - Roma Quota di partecipazione (100%) Euro 510.000

Patrimonio netto al 31.12.2007 Euro 462.729
Risultato economico al 31.12.2007 Euro (2.038.964)

6) CREDITI E DEBITI
Si riportano le tabelle dei crediti e dei debiti. Il saldo è stato suddiviso secondo le scadenze:

CREDITI

Descrizione Entro i 12 mesi Oltre i 12 mesi Oltre i 5 anni Totale

crediti per servizi resi 37.350 € - € - € 37.350 €
crediti per rimborsi elettorali 12.559.079 € 16.389.901 € - € 28.948.980 €
vs altri 1.511.047 € 2.883.168 € - € 4.394.215 €
Totale 14.107.476 € 19.273.069 € - € 33.380.545 €

DEBITI
Descrizione Entro i 12 mesi Oltre i 12 mesi Oltre i 5 anni Totale

banche 339.535 € 715.117 € 400.230 € 1.454.882 €
fornitori 349.467 € - € - € 349.467 €
tributari 103.243 € - € - € 103.243 €
istituti di previdenza 119.663 € - € - € 119.663 €
altri debiti 744.504 € 5.320 € - € 749.824 €
Totale 1.656.412 € 720.437 € 400.230 € 2.777.079 €

7) RATEI E RISCONTI
Rappresentano le partite di collegamento dell’esercizio conteggiate con il criterio della competenza temporale. La
composizione è così dettagliata:

RISCONTI ATTIVI
Abbnamenti a riviste Euro 316
Telefoniche Euro 2.358
Contratti di assistenza tecnica Euro 2.232
Servizi vari Euro 2.218
Esecutivi grafici Euro 720
Noleggi vari Euro 879
Permessi centro storico Euro 28
Bolli auto Euro 252
Totale Euro 9.003

RISCONTI PASSIVI
Contributo dello Stato alle spese elettorali Euro 28.948.980
Totale Euro 28.948.980

RATEI PASSIVI
Ratei 14^ mensilità:
- stipendi Euro 85.957
Totale Euro 85.957

8) ONERI FINANZIARI IMPUTATI NELL’ESERCIZIO
Nessun onere da evidenziare.

9) IMPEGNI NON RISULTANTI DALLO STATO PATRIMONIALE
Nessun impegno non risultante dallo stato patrimoniale
Nei conti di ordine si evidenziano:
• l’importo delle fideiussioni a favore della M.R.C. Spa pari a Euro 4.485.500;
• l’importo di euro 5.802.347 rappresentato da garanzie prestate, in qualità di terzo datore di ipoteca, a favore di

nostre strutture periferiche per l’acquisto e la valorizzazione delle proprietà immobiliari.

10)  COMPOSIZIONE VOCI PROVENTI ED ONERI STRAORDINARI
SOPRAVVENIENZE ATTIVE
– minori costi anno precedente Euro 156.955
– maggiori ricavi da tesseramento 2006 Euro 11.289
– eredità Pedroncini – Genova Euro 61.369
Totale Euro 229.613

SOPRAVVENIENZE PASSIVE
– maggior costi relativi ad anni precedenti Euro 21.773
Totale Euro 21.773

11) DIPENDENTI
I dipendenti del Partito della Rifondazione Comunista al 31 dicembre 2007 sono 100.

82 inquadrati con il contratto del Commercio e così suddivisi per livello:
• 7 dipendenti a livello “quadri”, in aspettativa di cui 1 par time;
• 11 dipendenti al 1° livello, di cui 5 in aspettativa;
• 49 dipendenti al 2° livello, di cui 3 in aspettativa;
• 14 dipendenti al 3° livello, di cui 1 in aspettativa e 7 par time;
• 1 dipendente al 4° livello.
16 collaboratori a progetto
2 inquadrati con il contratto di lavoro giornalistico e così suddivisi per livello:
• 1 giornalista inquadrato “capo servizi”;
• 1 dipendente inquadrato “pubblicista”.

NOTA INTEGRATIVA
AL RENDICONTO DI ESERCIZIO DEL 2007 DEL PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA

ai sensi della Legge n. 2 art. 8 comma 3 del 2 gennaio 1997 e successive modifiche



LE GRANDI MANOVRE per unire le forze in

campo democratico procedono su due bina-

ri: quello pubblico e quello riservato. Con un

dispiego di forze degno delle più importanti

fusioni industriali. In

ballo ci sono centina-

ia di milioni di dollari

e il successo della
macchina organizzativa che
puntaastrappare laCasaBianca
dalle mani dei repubblicani. I
media hanno esaminato al mi-
croscopio la prima apparizione
congiunta di Barack Obama e
Hillary Clinton dalla fine delle
primarie, trasmessa in diretta a
reti unificate. È stato ripescato
persino lo slogan «pace e amo-
re»deglianniruggentidiWood-
stock per descrivere l’intensità
dell’atmosfera. I veri passi da gi-
gante in realtà sono stati fatti
nelle discrete e ovattate stanze
delMayflowerHoteldiWashin-
gton. Dove venerdì scorso Clin-
ton ha presentato a Obama i
suoi gioielli: un gruppo selezio-
natodisostenitori cheharaccol-
toper leiqualcosacome230mi-
lionididollari. E cheora sembra
pronto a rimboccarsi le mani-
che per Obama.
Molte questioni restano aperte.
Innanzi tutto la possibilità che
Clintoncorranel ticketcomevi-
cepresidente.Obama ripeteche
la senatrice è nella sua «lista ri-
stretta» di candidati possibili.
C’è quindi da decidere il ruolo
di Clinton alla convention de-
mocraticache si terràalla finedi
agosto a Denver in Colorado. Si
dà per certo che il suo interven-
to coinciderà con l’orario dei te-
legiornali della sera. Ancora in
forse la possibilità che il suo no-
me compaia simbolicamente
nelballottaggiocomericonosci-

mento dei 18 milioni di prefe-
renze ottenute. E naturalmente
il passaggio dello staff di Clin-
ton nella campagna di Obama.
Gran ciambellano di queste ser-
rate trattative è Robert. B. Bar-
rett, considerato il migliore av-
vocato della capitale, storico
consigliere del Partito democra-
tico.
La battaglia per la nomination
democraticaèstata tra lepiùdu-
re nella storia delle presidenziali
americane. David Von Drehle
su Time ricorda che i rapporti
tra il senatore Ted Kennedy e
l’ex presidente Jimmy Carter
non sono mai stati particolar-
mente affettuosi dopo lo scon-
tro all’ultimo voto alla conven-
tion di New York nel 1980. Car-
ter resta convinto di aver perso
il secondomandatopercolpadi

Kennedy. E sono passati quasi
trent’anni. La sfida traClinton e
Obamasièchiusadaappenaun
mese. «I negoziati sono difficili
ma non belligeranti», assicura-
no le parti in causa. Il primo ri-
sultatoè stata lanomina di Nee-
raTandemquale consiglierepo-
litico di Obama. Tandem, vice
presidentedelCenter forAmeri-
canProgress,haricopertolostes-
so incarico per Clinton.
IlNewYorkTimes hadefinito la
manifestazione di Unity come
«un festival imbattibile per chi
studia ilbodylanguagedellapo-
litica». Un programma studiato
nei minimi dettagli, a partire
dalla location. Unity, un paeso-
ne immerso nel verde del New
Hapshire, il cui nome è tutto un
programma. Ma le coincidenze
non finiscono qui. Durante le

primarie democratiche a Unity
Obama e Clinton hanno preso
esattamente 107 voti ciascuno.
«È un numero magico, un se-
gno del cielo», assicura Jeanne
Shaheen, ex governatrice dello
Stato.Senzadimenticare lacore-
ografia:ObamaeClintonarriva-
no simultaneamente all’aero-
porto di Washington. Stretta di
mano,baciosullaguancia, sorri-
so per i fotografi prima d’imbar-
carsi sul volo privato. Settanta
minuti di conversazione ad alta
quota che proseguono durante
un’altraoradiautobusnella trat-
ta finale del viaggio. Ad atten-
derliuna folladioltre4milaper-
sone che ha affrontato traffico e
controlli di sicurezza strazianti e
messo a dura prova le capacità
organizzativediun’amministra-
zionecomunalechecontaama-

lapena 1.700 abitanti. Salgono
sulpalco sullenotedi«Beautiful
Day» degli U2. La cravatta di
Obama, sportivamente senza
giacca, è in tinta con il tailleur
pantalone azzurro di Clinton.
Il successo mediatico dell’even-
to è fuori discussione. Il vantag-
gio di Obama nei confronti di
McCain si è esteso sino ai 15
punti percentuali nell’ultimo
sondaggioGallup.«Igrandivan-
taggi dell’estate posso svanire
prima che si arrivi al momento
del voto - ricorda Paul West sul
ChicagoTribune - Nel luglio del
1988 Michael Duckakis aveva
18punti divantaggiosu George
H.Bush.Ealla finefuil repubbli-
cano a entrare alla Casa Bianca.
E lo stesso può capitare a Oba-
ma se non riesce a convincere
milionidielettoriancoraindeci-

si che lo percepiscono come un
estraneo, nonostante il suo no-
meelasuafacciasianogiàfamo-
si nel mondo». David Pouffle,
manager della campagna di
Obama, ammette che «in alcu-
ni Stati potenzialmente decisivi
si sa molto poco di lui». Una
campagna mirata di spot televi-
sivi incalendarionelleprossime
settimane si propone di colma-
re questa lacuna. Grande assen-
tedalle scenedella riconciliazio-
ne l’ex presidente Bill Clinton.
Nei giorni scorsi a Londra per le
celebrazioni del compleanno di
NelsonMandela.Dal suoentou-
rage trapela che sarebbe ancora
furiosoper le accusedi razzismo
con cui l’ha bersagliato la cam-
pagna di Obama. E che è molto
scetticosullapossibilitàchepos-
sa battere McCain.

Dal conto corrente alla storia. Barack Oba-
ma ha staccato un assegno personale da 4.600
dollari intestato a Hillary Rhodam Clinton. Un
gesto simbolico per sottolineare che intende
aiutare l'exrivalea ripianare ildebitoaccumula-
to durante le primarie. È l'importo massimo
con cui è possibile finanziare individualmente
uncandidatoaisensidella leggeelettorale,mol-
tiplicato per due poiché è possibile contribuire
anche a nome del coniuge. Difficilmente l'asse-
gno sarà mai presentato in banca per l'incasso.
Gli esperti di collezionismo assicurano che -
con la firma di Clinton nello spazio sul retro per la girata - l'assegno vale almeno il
doppio. «I politici prendono quota quando entrano alla Casa Bianca - spiega George
Houle, il titolarediHouleRareBooks&Autographs,meccadeicollezionisti aLosAn-
geles - Un assegno a firma di Abraham Lincoln è attorno ai 7.500 dollari». Se Obama
vince le elezioni a novembre, diventa il primo presidente nero. E questo aumenta la
raritàdelpezzo.Sepoi levincesseconClintoncomevice, i recordsimoltiplicherebbe-
ro. A questo punto l'assegno potrebbe far gola a musei e istituzioni culturali.

L’ASSEGNO
Firmato da Obama e Hillary potrebbe valere una fortuna

■ di Roberto Anselmi

Il New Yorker: in Iran
missioni segrete Usa

Aveva visto il film Ghost in

televisione. Da pochi giorni

era tornata da Parigi. «Era

felicissima» ha raccontato

un’amica al New York Post.

Un suicidio inspiegabile. È

finita così la vita di Ruslana
Korshunova, modella kazaka
apparsa sulle copertine delle
più importanti riviste di moda
del mondo e tra le preferite di
stilisti come Jill Stuart e Betsey
Johnson. Un salto dalla fine-
stra del loft dove viveva nel
centro di New York. Nove pia-
ninelvuoto, i lunghicapelli ca-
stani da protagonista di fiabe
di magia che si sciolgono nel-
l’aria per l’ultima volta.
Alcuni testimoni l’hanno vista
precipitare dal palazzo nell’ele-
gante via newyorchese. Erano
le 14:30 di venerdì, nel pieno
diunagiornatadi lavoroneldi-
stretto finanziario di Manhat-
tan. Il suo corpo si è schiantato
in mezzo al traffico di Water

Street, vicino alla sede della
Borsa e al popolare South Stre-
et Seaport, meta di migliaia di
turisti. La polizia ha dichiarato
che nell’appartamento non ci
sarebbero segni tali da far so-
spettare qualcosa di diverso da
unsuicidio: niente segni di lot-
ta, scasso o altro di insolito. La
tesi del suicidio si scontra solo
conlostuporedegli amicidella

ragazza. «Abbiamo parlato al
telefono la notte scorsa. - ha
detto Kira Titeneva, la sua mi-
gliore amica originaria della
sua stessa città - Amava tanto
la vita. Era un angelo. Abbia-
mo chiacchierato del più e del
meno, dei soliti pettegolezzi.
Lei non aveva alcun motivo
per togliersi la vita, anzi. Ama-
va lavorare e le riusciva bene».
Unexfidanzato,ArtemPerche-
nok, 24 anni, ha raccontato al
New York Post di aver accom-
pagnato a casa la modella alle
5 del mattino di venerdì dopo
aver visto insieme il film
“Ghost”. «Nonvedoalcunara-
gione - ha detto un altro cono-
scente - perchè dovesse fare
una cosa del genere». Il portie-
re del palazzo ha confermato
che la ragazza è rientrata da so-
laaquell’orae ilpresuntosuici-
dio è avvenuto molte ore do-
po. Stupore e rimpianti per
una vita che finisce quando
nessuno se l’aspettava e in un
modo che lascia sconcertati.
Tracce del malessere che può
covare dentro a qualsiasi ven-
tenne le ha ritrovate il Daily
News su alcuni siti di social

networking: «Sono così persa.
Troverò mai me stessa?», ha
scritto tempo fa. Un disagio
che non ha nulla di anomalo
soprattutto per un adolescente
sradicatoecostrettogiovanissi-
mo a confrontarsi con nuovi
orizzonti, nuovi spazi, migliaia
di nuovi volti. Nulla di strano.
Sullestessepagineonline, la ra-
gazzapubblicavapoesieerifles-
sioni quasi sempre dedicate al-
l’amore. Una delle ultime reci-
tava: «La vita è breve. Rompi le
regole. Perdona in fretta. Bacia
lentamente. Ama veramente.
Ridisenzacontrollo.Enonrim-
piangeremai ciò che tiha fatto
ridere».«Nonconfondereamo-
re e desiderio», è il suo ultimo
“post”, che risale al 30 maggio
scorso.«L’amoreèil sole, ildesi-

derio...solounlampo. Ildeside-
rio abbaglia, il sole dà la vita».
E se questo era quello che Ru-
slana pensava dell’amore era-
no molti gli amanti di quel vi-
so che, nel 2003, aveva fatto
esclamare «sembra uscita da
una fiaba, dal mondo delle fia-
be» a Debbie Jones, cacciatrice
di talenti di una delle principa-
li agenzie di moda europee che
la notò in una rivista tedesca:
la ragazza era stata intervistata
perché fra le poche che parlava
tedesco nella sua città natale,
Almaty, l’ex capitale del
Kazhakistan. Da quella sua ca-
suale scoperta, la ragazza ha
scalato in pochi anni il mondo
della moda tra Parigi e New
York finendosullecopertine di
Elle,Vogueedapparendonelle
campagne pubblicitarie di
Marc Jacobs, Christian Dior,
DKNY e Vera Wang. Una bel-
lezza senza tempo scaraventa-
tagiovanissimanelmondodel-
la moda. Un ambiente che è ri-
masto scosso dalla scomparsa
diquellachequalcunochiama-
va «la raperonzolo russa» pro-
prioper i suoi lunghicapelli ca-
stani e il volto etereo.

L’uomo che dietro le quinte guida lariunificazionedeidemocraticièunav-
vocato di quelli che non mettono mai piede in tribunale. Basta il suo nome per
convincere la controparte che è meglio scendere a patti. I suoi clienti sono i
grandi del mondo. Robert B. Barnett, partner dello studio Williams & Connol-
lydiWashington,èstatomessoalprimopostonellaclassificadeimiglioriavvo-

catidellacapitaleeTheNationalLawJournal lonominatra icen-
to avvocati più influenti d’America. Entertainment Weekly tra i
cento personaggi più influenti del mondo dello spettacolo. Nel
settore corporate si avvalgono abitualmente delle sue carissime
consulenze McDonald’s, General Electric, Toyota, At&t, Carlyle
Group, Recording Industry Association of America, Motion Pic-
tureAssociationofAmericaeDeutscheBank.Nelcampodeidirit-
ti d’autore è imbattibile nello spuntare contratti milionari, come
quelli che ha assicurato a Bill Clinton, Hillary Clinton e Barack
Obama per le loro biografie. Tra gli altri clienti autori di memorie
strapagate: Madeleine Albright, Alan Greenspan, e persino Karl
Rove. Ha assistito tutti i candidati democratici alla presidenza da

quasivent’anni impersonando i lorooppositori inpreparazionedeidibattiti te-
levisivi.

WASHINGTON Il presidente
americano George W. Bush ha
chiesto e ottenuto nei mesi scor-
si dal Congresso il finanziamen-
to di una serie di operazioni clan-
destine contro l’Iran, che alzano
il livello delle azioni d’intelligen-
ce americane per destabilizzare
il governo di Teheran. A rivelarlo
il prossimo numero del magazi-
ne New Yorker, con un’inchie-
sta del giornalista investigativo
Seymour Hersh. Secondo Her-
sh, la Casa Bianca ha presenta-
to alla fine del 2007 al Congres-
so un «Presidential Finding» fir-
mato da Bush, un tipo di docu-
mento top secret che ha ottenu-
to il via libera, dando alla Casa
Bianca la possibilità di aggiun-
gere fino a 400 milioni di dollari
di nuove iniziative alla campa-
gna clandestina anti-iraniana
già portata avanti da tempo dal-
la Cia e dal Pentagono. Opera-
zioni segrete delle Forze specia-
li sono in corso da tempo in terri-
torio iraniano, sostiene Hersh, e
hanno portato alla cattura di
membri delle forze Al Quds, i
commando della Guardia Rivo-
luzionaria iraniana che gli Usa
accusano di essere tra gli orga-
nizzatori di attacchi contro le for-
ze americane in Iraq.

Top model precipita dal nono piano, giallo nella New York della moda
Ruslana a 20 anni aveva già conquistato le copertine delle riviste più famose. La polizia pensa al suicidio. Ma gli amici dicono: era felice

IL PROTAGONISTA
Barnett, il potente avvocato che ha riunito i democratici

Obama e Hillary
I segreti del patto
per la Casa Bianca
Gli staff dei due leader democratici
trattano la fusione per battere McCain

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA

NAIROBI Trionfo annunciato
per Robert Mugabe, padre-pa-
dronedelloZimbabweda28an-
ni, candidato unico al «ballot-
taggio» presidenziale farsa svol-
tosi venerdì. Ha anche giurato:
formalmente, un mandato di
cinque anni, il sesto. Il leader
dell’opposizioneMorganTsvan-
girai, che si era imposto al pri-
moturno,erastatocostrettoari-
tirarsi domenica scorsa per l’on-
data di violenze che gli scherani
del regime andavano effettuan-
do contro i suoi sostenitori. La
commissioneelettoralehastabi-
lito inmenodi48orechealvec-
chiopresidente (84anni)eraan-
dato un plebiscitario 85,5%.
Quando si era votato la prima
volta, il 29 marzo, c’erano volu-
te cinque settimane per dire che
aTsvangirai - il cuipartito (Mdc,
Movimento per il cambiamen-

to democrati-
co)sieragiàassi-
curato la mag-
gioranza parla-
mentare - era
andato il 47,9
per cento ed a
Mugabe il 43,2.
Secondo la stes-
sa commissio-
ne, l’affluenza
alle urne è stata
identica rispet-
toallepreceden-

ti consultazioni: 42,37 per cen-
to. Ma tutti i testimoni hanno
parlato di poca gente alle urne
nelle città, di più nelle campa-
gne:doveperò i soldati avevano
intruppato la popolazione por-
tandolaai seggi.Ma ladinamica
della vicenda è stata talmente
pococredibilecheperfinoglios-
servatori del Parlamento Africa-
no, tra i pochissimi ammessi
poichè considerati amici, han-
nodichiarato che il voto era sta-
to del tutto illegittimo e falsato,
e se ne imponeva una ripetizio-
ne. Ora l’unica speranza è che
parta velocemente, prima che
scorra nuovamente il sangue,
un negoziato di riavvicinamen-
to tra le parti che dovrebbe esse-
re imposto dall’Unione Africa-
na: un vertice è in programma
da oggi a Sharm el Sheikh (Egit-
to) e vi prenderà parte anche
Mugabe. E forse qualche spazio
negoziale c’è. Con realismo ne
ha parlato Tsvangirai, rifugiato
per ragioni di sicurezza nell’am-
basciata olandese ad Harare. La
proposta del leader dell’opposi-
zioneèchiara,e largamentecon-
divisa. Negoziati subito, varo
nel più breve tempo possibile di
un governo di unità nazionale
chedefiniscaunanuovacostitu-
zione, quindi ritorno al voto.

Mugabe vince
le elezioni-farsa
e giura
da presidente

In casa nessun segno
di lotta o scasso
Per gli agenti
non ci sono dubbi
sulle cause della morte

La modella Ruslana Korshunova, sulla prima pagina di Vogue Foto Ansa

In ballo centinaia
di milioni di dollari
Ma il ruolo
dell’ex first lady
non è ancora deciso

Barack Obama e Hillary Rodham Clinton durante il comizio a Unity Foto Elise Amendola/Ap

Su un sito le sue
riflessioni sulla vita e
l’amore «Sono così
persa. Troverò mai
me stessa?»

Robert Mugabe
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IL TRIONFO era per gli spagnoli un orizzonte

nitido e irraggiungibile. Adesso l’utopia è realiz-

zata. A cosa serve l’utopia, si domandava Gale-

ano, "se è come l’orizzonte? Mi avvicino di due

passi, lei si allontana

di due passi…. Per

quanto io cammini,

non la raggiungerò

mai. A cosa serve quindi l’utopia?
Serve a questo: a camminare". La
Spagna corre.
Palleggia in velocità, è un flipper.
Domina.Anchegli spagnoliposso-
no vincere, anche senza Francisco
Franco, che era in tribuna 44 anni
fa nella finale di Madrid. Ci sono
vittorie e vittorie. Mentre le scon-
fitte si somigliano tutte. L’odore
del vinto resta addosso, non ab-
bandona mai i tedeschi, in questa
finale come in altre. La Germania
èridimensionadalsensodi inferio-
rità, la suaparteè lottare, restare in
partita fino in fondo. E perdere.
FraEuropei eMondialiè la settima
finale che li vede battuti: cattive
abitudini da portarsi dietro. Dura
dieci minuti l’impatto tedesco, il
tempo per annotare che questa
volta ci avevano provato da furbi:
Ballackc’è,estabene.Luiguidal’il-
lusorio assalto. L’infortunio era
pretattica, roba da italiani d’un
tempo. Cambiano pelle ma resta
l’odore. La Spagna lo sente, e az-
zanna il piccolo lupo.
Comincia la partita di Fabregas e
di Xavi, di Iniesta (costretto sem-
pre a fare le cose due volte, perché
è un tutto destro che gioca sulla si-
nistra) e di Torres, finalmente. El
niñoinquestigiorniaveva ilbron-
cio. Villa gli aveva rubato i gol, i
centrocampisti i complimenti.
Un centravanti muore senza gol,
il cuore diventa un legno secco.
Così Fernandino disertava le con-
ferenza stampa perché non aveva
argomenti da opporre ai giornali-
sti:noncerto la mancanzadi rifor-
nimenti, che arrivavano a iosa,
ognimatch.LasuaSpagnamarcia-

vaverso l’impresa, ma lui era mar-
ginaleenonèquesta lavitachegli
era toccata insorte. Ieri sera, haca-
pito quanto è fortunato, bello e
fuoriclasse. Addosso ha il biondo
Mertesacker, rapidocomeunpara-
carro. Cross di Sergio Ramos, Tor-
res salta più alto del lungagnone
tedescodallecoscedighisa, traver-
sa. Prima, paratone di Lehman su
tentativo di autogol sempre del
biondo. Ma ormai è tutto chiaro:
Xavi allunga, Torres ha il tempo
di girare intorno a Lahm e antici-
paredi finoLehamn.Ecosì ilbam-
bino va in copertina. E quando
esce, al minuto settant’otto, è un
uomo.
Mai come quello che entra, Da-
niel González Güiza, detto "gita-
no", ma anche "borracho" (ubria-

cone).VienedaJerezde la Frontie-
ra,daunafamigliapiùchepovera,
"chabolera", come ricorda lui con
orgoglio: baraccata. Arrivò presto
in serie A, nel Mallorca, l’allenato-
reeraLuisAragonesequandoface-
valezioni tatticheconivideo,Gui-
za s’addormentava, perché la not-
te lo confondeva, a suo dire. Finì
in terza serie: da allora la sua è una

storiadigol.Ritornalassù,nellaLi-
ga, "más golfo de la Liga", il più
truzzo di tutti, si definisce, si è fi-
danzato con una ex prostituta di
alto bordo, "da allora non sembra
piùchedormasottounponte",di-
ce il vecchio Luis. Che lo porta
qui, agli Europei, al posto di Raul,
laglorianazionale, il giocatore più
amato di Spagna. Si è indugiato

sul personaggio perfino limitrofo,
ma simbolico di questo miracolo,
fattodicoraggiodi scegliereediat-
taccare. Tralasciando un match
senzastoria,doveRosetti ècostret-
to a molte decisioni contestate,
quasi tutte giuste. E dove la Spa-
gnacontinuaafarecalcio, easpre-
carlo come chi sa di avere tanti lu-
minosi anni davanti a sé.

GERMANIA: Lehmann, Friedrich, Mer-
tesacker, Metzelder, Lahm (1’ st Jan-
sen), Frings, Hitzlsperger (13’ st Ku-
ranyi), Schweinsteiger, Ballack, Podol-
ski, Klose (33’ st Gomez). (12 Enke, 4
Fritz, 5 Westermann, 6 Rolfes, 10 Neu-
ville, 14 Trochowski, 18 Borowski, 19
Odonkor, 23 Adler terzo portiere). All.:
Loew.

SPAGNA: Casillas, Sergio Ramos,
Puyol, Marchena, Capdevila, Senna,
Iniesta, Xavi, Fabregas (19’ st Xabi Alon-
so), Silva (21’ st Cazorla), Torres (33’ st
Guiza). (23 Reina, 2 Albiol, 3 Fernando
Navarro, 7 Villa, 16 Sergio Garcia, 18 Ar-
beloa, 20 Juanito, 22 De la Red, 13 Pa-
lop terzo portiere). All.: Aragones.

ARBITRO: Rosetti (Italia)

RETE: nel pt 33’ Torres

NOTE: angoli 7-4 per la Spagna. Recu-
pero: 1’ e 3’. Ammoniti: Ballack, Casil-
las, Torres e Kuranyi. Spettatori:
51.428

GERMANIA 0

SPAGNA 1

Casil-
las 6.5:
chiude
bene in
uscita su
Kuranyi.
Sicuro.

Sergio
Ramos 6.5: all’inizio soffre
un po’, poi si assesta e
prende il comando sulla
fascia destra.

Marchena 6.5: ci mette
grinta e fisico, non concede
nulla

Puyol 6: commette un
erroraccio a inizio ripresa. Per
il resto, bene

Capdevila 5.5: soffre
Schweinsteiger, pasticcia un
paio di volte in area. Punto
debole.

Senna 6.5: filtro
prezioso, come di consueto.
Sfiora la rete nel finale.

Iniesta 7: vivace, bravo
nelle verticalizzazioni. Nel
secondo tempo va vicino al
gol.

Xavi 7: detta i tempi e
inventa, con assist continui.
Suo il lancio per Torres sul
gol. Padrone del
centrocampo.

Fabregas 5.5: si limita al
piccolo cabotaggio. Poteva
fare di più. Dal 18’ st Xabi
Alonso 6: tampona e
riparte.

Silva 6: si inserisce bene,
sbaglia un po’ troppo.
Rischia il rosso con una
testata a Podolski. Aragones
lo toglie per evitare guai. Dal
21’ st Santi Cazorla 6:
ordinato.

Fernando Torres 7.5: in
ombra sino a ieri, nella partita
decisiva El Nino sfodera tutto
il suo repertorio: forza, corsa
e tecnica. Dopo il palo al 23’,
segna un gol di rapina. Svaria
su tutto il fronte d’attacco.
Trascinatore.

Dal 34’ st Guiza 6:
punge in contropiede.

 l.d.c.

Leh-
mann 6:
non
ineccepibi-
le sul gol
bravo in
altre due
occasioni.
Friedrich 5.5: partita
generosa, ma piuttosto
confusa.

Mertesacker 6: in
difesa se la cava, pur con
qualche affanno. Prova a
impostare.

Metzelder 5: rischia
l’autorete, soffre le incursioni
degli avversari, perde palla
più di una volta. Serataccia.

Lahm 4.5: nell’azione
del gol Torres lo spinge, ma
lui si fa beffare come un
principiante. Sempre
insicuro. Loew lo toglie per
disperazione. Dal 1’ st
Jansen 6.5: porta grinta e
spunti. Un altro passo
rispetto a Lahm.

Frings 5: dovrebbe fare
filtro e ripartire, ma spesso è
costretto a guardare.
Nervoso, fa diversi falli.

Hitzlsperger 5: non
entra mai in partita. Dal 13’
st Kuranyi 6: dà maggiore
peso all’attacco, lotta. Fa un
fallaccio su Senna.

Schweingsteiger 6.5:
combatte, anche nel
momento peggiore della
Germania. Il migliore dei
suoi.

Ballack 5.5: in dubbio
sino alla vigilia, per un
tempo rimane ai margini
della gara e si fa anche
ammonire. Nella ripresa si
scuote un po’ e al quarto
d’ora sfiora il pari. Poi
scompare di nuovo.

Podolski 6: ha voglia e
qualche idea. Va a sprazzi

Klose 5: parte bene, poi
rimane isolato lì davanti. Dal
34’ st Gomez sv. Entra
troppo tardi.

Luca De Carolis

Rossi

Germania fantasma

Tedeschi

Germania e Spagna partono
ambedue con il 4-2-3-1. Quindi
con il centrocampo a tre. All’inizio
la Spagna è intimorita perché la
Germania pressa alto e gli
impedisce di esprimersi. Ballack da
una parte e Fabregas dall’altra sono
i due trequartisti sotto la prima
punta. La differenza è nei due
centrocampisti centrali: quelli
tedeschi sono solo incontristi, così
per costruire gioco c’è bisogno che
Ballack retroceda e allora Klose
rimane isolato; invece Xavi e Senna
hanno palleggio e tecnica e piano
piano la Spagna guadagna campo e
comincia a imporre gioco. La

differenza la fa Torres: tecnica,
velocità, elevazione; è un pericolo
nello stacco di testa e quando
attacca la profondità centrale. I due
stopper tedeschi dovrebbero
scappare prima che parta il
passaggio filtrante; quando non lo
fanno Torres va in gol. La
Germania è forte su angoli e
punizioni laterali; dà una grande
mano alla difesa spagnola Casillas
che anticipa l’uscita e arriva con le
mani dove i suoi difensori sarebbero
in difficoltà. Dopo un quarto d’ora
dalla ripresa la Germania inserisce
Gomez e torna al 4-4-2 con Ballack
centrocampista centrale. È una

scelta giusta. La Spagna è sorpresa e
per una decina di minuti deve
subire. Aragones provvede subito ed
escono Fabregas e Silva. La partita è
ancora aperta, con il solito tema:
spagnoli che palleggiano di più,
tedeschi pericolosi quando portano
chili in area di rigore avversaria.
Sono ancora protagonisti i portieri:
Lehmann a dare sostegno alla
difesa e a recuperare tanti passaggi
filtranti per Torres, Casillas che
continua a uscire sulle palle alte che
i tedeschi mettono in area.
Aragones vede ancora giusto e
cambia punta per punta anche se
deve uscire Torres. Gli spagnoli
riprendono il sopravvento e creano
tanto in attacco perché la
Germania finisce piena di punte e
lascia spazi vastissimi. Uno a zero
finale non spiega del tutto la
supremazia spagnola.
 Renzo Ulivieri

Lahm, errore fatale
Jansen troppo tardi

1,05MILIONI di biglietti venduti

10 MILIONI di richieste da 142 paesi

550TOILETTE allestite negli otto stadi

4MILA euro al giorno di rimborso pagati ai club per
ogni giocatore impegnato

16 MILA poliziotti in azione per la sicurezza

5MILA volontari impiegati nelle città degli incontri

184MILIONI di premi per le federazioni: il più
ricco Europeo di sempre

600MILIONI incassati dalla Uefa per i diritti
tv (+20% sul 2004)

20 GLI ANNI di Deriyok, attaccante svizzero, il
più giovane calciatore del torneo

38 GLI ANNI di Vastic, attaccante dell’Austria:
il senior di Euro2008

IN TV

LA MIA PARTITA

Sangria a Vienna: la Spagna campeòn d’Europa
Titolo alle furie rosse, gol vittoria di Torres. Bis degli iberici 44 anni dopo la vittoria di Madrid

■ dall’inviato a Vienna / Segue dalla prima

Fernando Torres esulta dopo il gol Foto di Roland Schlager/Ansa

■ 11.00 Eurosport
Pallavolo, World League
■ 14.00 Sky Sport 3
Tennis, Wimbledon (ottavi)
■ 17.00 Eurosport 2
Motocross, Mondiali
■ 19.00 Sky Sport 2
Wrestling, Wwe smackdown
■ 21.00 Eurosport
Fight Club
■ 23.00 Eurosport
Calcio, Euro 2008
■ 23.30 Sky Sport 2
Storie di Gran premio

Xavi è l’architrave
Senna sempre super

LO SPORT

EURONUMERI
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Siamo tutti
ucraini

EURO MALELINGUE

S’è giocato bene, in questo Europeo,
perché anzitutto è stato gentile viver-
ci dentro. C’è stato rispetto per i cal-
ciatori (in campo, intorno) e per gli
addetti ai lavori. I volontari aumen-
tano di numero a ogni grande mani-
festazione e sorridono in modo sem-
pre più convincente, se non proprio
sincero. Ma non è stata questa dispo-
nibile gioventù a giocare partite d’at-
tacco, tese, divertenti. Sono stati i
calciatori e lo hanno fatto a orari
«umani». Mai prima delle 18 (novi-
tà assoluta). E hanno giovato in que-
sto mese di un clima gradevole, addi-
rittura fresco nelle prime due setti-
mane, e sopportabile nella terza. In-
somma, nel rifugio alpino conserva-

re i muscoli è stato più facile, così si è
visto correre fino all’ultimo. Speria-
mo che la pervertita idea di giocare
alle tre del pomeriggio (che d’estate
sono le 2, ora solare) sia finita nel cas-
setto.
Era impossibile non trionfasse il buo-
nsenso, minacciato solo da effluvi
d’aglio, tali e quali in Svizzera come
in Austria, ma se non altro in territo-
rio asburgico le porzioni più abbon-
danti mimetizzavano le solforose
esalazioni. Ma come fai a non digeri-
re l’aglio a Salisburgo o a Ginevra?
Cristiano Ronaldo e Silva eccedeva-
no in dribbling in armonia con le co-
struzioni «baroccheggianti», Modric
e Deco insistevano in geometrie puli-

te e impeccabili come questi arredi
urbani, semmai un po’ ridondati.
Snijder era un violinista ispirato e
perfino i tedeschi sono parsi geniali,
in certe trame, all’ombra del Kapuzi-
nerberg, la montagnetta di Mozart.
E fra tutto quest’Impero, questa mu-
sica, questi laghi dove specchiare la
giovinezza, ha avuto perfino senso
nascondere la vecchia Italia a Ba-
den, dove c’è il Casinò più grande
d’Europa, scrivono le guide, e anche
le terme, per l’ozio dei federali. Non
ci siamo fatti mancare niente, o tut-
to.
E se Zurigo ha sopportato infastidita
l’invasione dei tifosi, così diversi dal-
l’abituale clientela, Vienna l’altezzo-
sa ha fatto scivolar via la fiumana co-
lorata osservandola dall’alto dei suoi

palazzi, e più ancora distante, dal-
l’elegante Gloriette in cima al parco
di Schonbrunn, dove uno sguardo
tiene insieme tutta la città e si vedo-
no solo le cupole, le torri gotiche del
duomo, i musei.
Un bonario distacco, accentuato dal-
l’eliminazione della Nazionale, del
tutto prevista ma non così umilian-
te come si temeva, tanto da voler in-
dire un referendum per impedire la
partecipazione alla manifestazione,
per poi non doversene vergognare.
«Guadagnata» questa dignità di par-
tecipazione, è stato più semplice ac-
cettare croati e turchi (di tradizioni
calcistiche inferiori agli stessi austria-
ci) e poi i chiassosi italiani e spagno-
li, pizza a taglio e bibita e da ultimi i
tedeschi e prima di loro i russi, orolo-

gi di classe e vestiti di marca.
Si è già riferito dell’impressionante
rapporto dei moscoviti con il dana-
ro. Li abbiamo visti comprare centi-
naia di magliette della Croazia, e ce
ne sfugge il motivo.
Compravano lo stesso identico arti-
colo a stock di venti, trenta, cento.
Pagavano con carte di credito placca-
te oro, sorridevano, mentre le conna-
zionali si intristivano agli angoli dei
viali imperiali, perché anche un im-
pero ha le sue miserie, in offerta spe-
ciale gli ultimi giorni, guardavano e
porgevano i loro quindici anni, e se-
ni che ne avevano molti meno.
In campo giocavano un calcio ma-
gnifico, il gioco del futuro, rasoterra
e veloce, ma fuori spesso la storia
avanza lenta e ripetitiva.

■ Neppureunitalianotra iprimidie-
ci.Nellaclassificadeimigliorigiocato-
ri degli Europei, apparsa ieri sul sito
dell’Uefa, non ci sono azzurri.
L’ennesima bocciatura per l’Italia,
snobbata dal tea m di tecnici dell’en-
tecalcistico.Adominare la toptenso-
no igiocatori spagnoli,benquattro: il

portiere Iker Casillas, eroe ai rigori
contro l’Italia, il capocannoniere del
torneoDavidVilla, ildifensoreCarlos
Puyole ilcentrocampistaMarcosSen-
na. Due invece i tedeschi, il fantasista
Michael Ballack e l’esterno Bastian
Schweinsteiger.Presentianchel’estro-
so attaccante russo Andrei Arshavin,
l’attaccante croato Luka Modric e
unodeipuntidi forzadellaTurchia, il
centrocampista Hamit Altintop. A
completare la classifica è Wesley
Sneijder, esterno dell’Olanda.
Questa mattina il team tecnico del-
l’Uefa nominerà anche il miglior gio-
catoredel torneoela formazioneidea-
le. Anche questa, priva di italiani.
Campionidelmondo,maesclusidal-
la graduatoria dei migliori calciatori
europei.

■ «Esiste un piano B per i Mondiali
del 2010». Ieri il presidente della Fifa,
Joseph Blatter, ha ammesso che si la-
vora per trovare una sede alternativa
per il torneo, chesidovrebbe svolgere
in Sudafrica. I lavori però procedono
a rilento, a causa degli scioperi nei
cantieri.A peggiorare la situazione ha

poi provveduto l’ondata di violenze
xenofobe verificatasi in alcune città,
che ha provocato decine di vittime.
Blatter sottolinea che «solo una cata-
strofe potrebbe far saltare i Mondiali
in Sudafrica», ma precisa che «sarei
unpresidentenegligente senonaves-
si pronto un piano B». La decisione
definitiva verrà presa dopo la Coppa
delle confederazioni, che si svolgerà
in Sudarica il prossimo anno. «Sarà
quella la prova generale» spiega Blat-
ter, chepromette ladistribuzionegra-
tuita di 150mila biglietti alla popola-
zione locale. Quanto alla sicurezza, il
presidente Fifa precisa: «È una que-
stione che riguarda le autorità, non
l’organizzazione sportiva. In Sudafri-
ca serviranno però standard più alti
di quelli europei».

Non hanno fatto in tempo a finire
questi Europei un po’ svizzeri e
molto austriaci, lodati per una
serie di ragioni espresse anche qui
recentemente, che
«naturalmente» si è già all’opera
per buttare a mare ciò che di
buono questi Europei sono stati.
L’edizione a 16 squadre è stata
giustamente selettiva regalando la
maggior parte di partite più che
vedibili, oltre a qualche match
davvero soddisfacente? E allora
già pensano di allargare il lotto a
24 modello Mondiali, ovviamente
sempre e solo per motivi
economici, soprattutto di diritti tv.
Gli stadi dei due Paesi ospitanti
sono stati all’altezza? Ecco che
invece siamo già a chi rischia di
non fare in tempo per la puntata
del 2012, affidata per
«penetrazione rotondocratica» a
Polonia e Ucraina: la Polonia è
legata a un filo, l’Ucraina sta già
gettando la spugna. Non ci
sarebbero i tempi, i soldi, gli stadi.
Così si riaprono le fauci
spalancate dell’Italia, già bocciata
nell’aprile 2007 dall’Uefa di
Platini, pronta a contendere alla
Germania, che sarebbe pret a
porter dopo i Mondiali 2006,
l’organizzazione della prossima
edizione.
Quindi niente Ucraina, Polonia in
forse ma stoppata dalla defezione
del Paese partner, via a chi offre di
più per l’ennesimo show. Si spera
che la situazione generale del
nostro Paese sconsigli quella che
sarebbe un’avventura e un
diversivo da esigenze e necessità
molto più pressanti. Lo so, di
solito organizzare un evento
sportivo internazionale- e l’Italia
negli ultimi vent’anni ha ospitato
di tutto e di più manco fosse la
Rai…e difatti, difatti…- è una
stupenda chance per affari e
finanziamenti paralleli della
politica, c’è una sterminata
letteratura naturalmente non solo
italiana su tutto ciò. Il movente
«sportivo», in tutta la ricchezza
semantica dell’aggettivo, è
l’ultima o la penultima delle
preoccupazioni. Ma a maggior
ragione, non si facciano scherzi.
Non qui e ora, per favore. Magari
quando ci saremo ripresi (dopo i
Mondiali di nuoto a
Roma,ecc.ecc.), vedremo. Siamo
tutti ucraini, almeno per ora.
 Oliviero Beha

■ di Alessandro Ferrucci

DIARIO Bilancio positivo non solo per la tecnica: civiltà e rispetto anche nelle retrovie. L’altezzosità svizzero-asburgica e i colori dei tifosi

Bel calcio, la montagnetta di Mozart e le magliette: tutto il bello dell’Europeo
■ di Marco Bucciantini inviato a Vienna

Nel corso dei campionati Eu-
ropei di calcio in Austria e Sviz-
zeralapoliziasvizzeraharicevu-
to segnalazioni su un attentato
terroristico.Arivelarlo inun’in-
tervista al domenicale «NZZ
am Sonntag» è Samuel Sch-
mid, consigliere federale per la
Difesa, laProtezionedellapopo-
lazione e lo Sport.
Schmid, la cui carica è equiva-
lente a quella di un ministro,
non ha specificato quale fosse
l’obiettivo dei terroristi, limi-
tandosiadirechele informazio-
ni sono arrivate dall’estero e
che sono state adottate tutte le
misure di sicurezza del caso.
Sta di fatto che alla finale di ieri
sera, in aggiunta contingenti
normali, sono stati mobilitati
altri 2.500 poliziotti (compresi
quindici tedeschi e cinque spa-
gnoli) e450soldatidell’esercito
austriaco.
In azione anche 850 operatori
sanitari e 60 medici schierati a
causa dell’intenso e inedito cal-
do.

ARCHIVIO Un anno fa la votazione sulle candidature
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Blatter sibillino
«C’è un piano B
per il mondiale»

Leschiaffo fu forte.Ancorpiù forte,per-
ché inaspettato. La Melandri si portò le
mano al volto per mascherare le lacri-
me, Abete manifestò uno dei rari scatti
di ira della sua vita. Matarrese imprecò,
laicamente. Lippi, presente come testi-
monial, cercò lo sguardo di Platini. E
Pancalli scosse il capo come a dire «tipi-
conostro».L’urnadellaCityHalldiCar-
diff, in Galles, il 28 aprile del 2007 emi-
se la «sentenza»: Polonia e Ucraina
avrebbero organizzato gli Europei del
2012. Mica l’Italia. E pensare che tutti
erano certi del risultato opposto. Non
tanto per tradizione, blasone, capacità
organizzative o pressioni politiche.
Niente di tutto questo. La carta vincen-
te della delegazione azzurra era un’al-
tra: mancanza dicompetitor. Si credeva
che le carte messe in campo dalle «av-

versarie», Polonia e Ucraina da una par-
te e Croazia e Ungheria dall’altra, fosse-
rotalmentescarse,danoncreareproble-
mi.E ledue«balcaniche»rispettaronoil
pronostico.
Maigiochieranoaltrove,piùaest.Abe-
teparlòdiapertura«versonuovi interes-
si, verso soggetti che richiamano 85 mi-
lioni di appassionati», mentre Matarre-
se si scagliò a microfoni aperti verso Mi-
chel Platini: «Questo è l’effetto dell’Ue-
fachehaelettocomelui».Senzaspecifi-
care ulteriormente il motivo. Al contra-
rio di altri della delegazione italiana
che, a microfoni rigorosamente spenti,
fecerointuirechesi trattavaunasortadi
vendetta de le «Roi», a causa del nostro
votomancatoalmomentodellasuaele-
zione a presidente dell’Uefa. Voto che
alcontrarioPoloniaeUcrainagli conse-

gnarono con il sorriso sulle labbra. Lui,
Platini, si difese con un «ma io ho vota-
to per voi. Non capisco cosa possa esse-
re successo». «È successo che il suo era
inutile, visto lo scarto» spiegarono sem-
pre dalla delegazione.
Comunqueilpatatrackarrivò.Condan-
ni che i pubblicitari quantificarono in
800milioni dieuro tradiritti tv,afflusso
di turisti e sponsorizzazioni. Per non
parlare dell’immagine, ancora offusca-
ta da Calciopoli, dagli scontri tra tifosi
dopo Roma-Manchester e dalla morte
dell’ispettore capo, Filippo Raciti, due
mesi prima alla fine di Catania-Paler-
mo. Ma le altre due, Polonia e Ucraina,
non stavano peggio. Già i plastici dei
progetti presentati fecero sorridere più
di un delegato. Belli erano belli, manca-
vano di un «piccolo» aspetto: le infra-

strutture. All’Uefa calcolarono che tra
lo stadio di Gdansk in Polonia e quello
di Donetsk in Ucraina la distanza era di
circa 2mila chilometri, solo 23 dei quali
coperti da autostrade. Per non parlare
dell’assenza quasi totale di altre infra-
strutture come trasporti, alberghi e sta-
di: ambo le capitali, Varsavia e Kiev, do-
vevano ancora cominciare i lavori dei
reciproci impianti. E ancora oggi man-
caancora laprimapietra.Esulpianopo-
litico? Quasi peggio. Con i leader delle
due nazioni alle prese con gravi crisi in-
terne.EppuregliEuropeidel2012anda-
ronoaloro. Inmolti ringraziaronoilmi-
liardarioucraino,GrigoriySurkis: atten-
to, intraprendente, in grado di solleti-
car lecordegiuste.Lui, eraedè il rappre-
sentantenell’Uefa del suo paese. Allora,
il nostro, era Franco Carraro.

LO SPORT

■ Non ci credono, ma ci sperano. E lavorano
per fare in modo di acquistare altri punti sul ter-
reno della «speranza». Sono Francia, Spagna e
Italia pronte a prendere il testimonial da Polo-
niaeUcrainaper l’organizzazionediEuro2012.
Visti i tempi, non sarebbero in grado di sobbar-
carsi autonomamente un fardello così grosso e
articolato, per questo si tenta la strada del duet-
to (o Italia e Spagna; oppure Italia e Francia).

«Dobbiamo tenere presente che nonostante gli
sforzi non è ancora stato fatto partire il piano
sull’impiantistica e sugli stadi» spiega il vicepre-
sidente del Coni, Luca Pancalli. «Perciò - prose-
gue - un impegno totale, solo nostro, conside-
rando la condizione degli stadi la vedo compli-
cata.Altracosaun impegnoparziale. Si era scrit-
to di una partnership con la Francia, in quel ca-
so lo sforzo sarebbe diverso visto che ci sarebbe

unnumeroinferioredi impianti suiqualiopera-
re».
Anche perché già al momento della votazione
decisiva, quando vennero incaricate le due na-
zioni dell’est dell’organizzazione, l’unico stadio
in grado di offrire della certezze era l’Olimpico
diRoma(prontogiailprossimoannoper lafina-
le di Champions League). Con casi estremi e di-
sastrosi come il San Paolo di Napoli. Comun-

que, ufficialmente Platini ha fatto sapere che
non esiste nessun «piano B» a Polonia e Ucrai-
na. Sta di fatto, comunque, che tra il due e il tre
di luglioandràneipaesi incaricaticonalcunide-
legati dell’Uefa per verificare lo stato dei lavori.
In particolare concentrerà le attenzioni sui due
impiantidiVarsaviaeKiev. Idati raccoltiverran-
no valutati. E a settembre la decisione finale.
 al.fer.

Il presidente della Uefa, Michel Platini

Andrei Arshavin Joseph Blatter
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Bobo Vieri e Dejan Stankovic sono
gli ultimi due casi di «rifiutati» eccel-
lenti. Quando sono i tifosi a suggeri-
re, se non a imporre, le scelte di mer-
cato ai dirigenti. Le due situazioni,
per la verità, sono abbastanza diffe-
renti.
Vieri, che a Bergamoa metà degli an-
ni Novanta aveva preso lo slancio
versounagrandecarriera,era ritorna-
to nell’estate del 2006, al minimo
dello stipendio perché reduce dal-
l’ennesimointerventochirurgico.La
società presieduta da Ivan Ruggeri lo
ha aspettato sei mesi, Vieri è tornato,
ha segnato un paio di gol bellissimi e
a fine campionato ha fatto le valige,
per trasferirsi a Firenze. Ora che i vio-
lanonlohannoconfermato,è torna-
to a bussare alla porta del club orobi-
co, scatenando la rabbia dei tifosi,
che hanno tappezzato il centro di
Bergamo con manifesti con la scritta
«Vieri sei solo un ingrato non sei de-

gno dell’Atalanta», oltre a riversare
immondizia e sacchetti di rifiuti di
fronte all’abitazione di un imprendi-
tore di Scanzorosciate, indicata per
errore come nuova residenza del
bomber. Ma se fino a sabato pareva
che il ds nerazzurro Osti e il giocato-
re non si fossero fatti condizionare,
tanto che oggi era annunciata la fir-
ma di Vieri, nelle ultime ore le cose
sembrano aver preso un’altra piega,
con Bobo gol che avrebbe trovato
l’accordo per andare in Inghilterra:
l’Hull City, neopromosso in Premier
League, gli offrirebbe un ingaggio di
10 mila sterline alla settimana. Ades-
so è attesa la contromossa dei diri-
genti dell’Atalanta.
Quelli della Juve, invece, stanno sfo-
gliando la margherita: Stankovic sì o
Stankovicno? I tifosi hannogià deci-
so.Su tutti i forumbianconeri impaz-
zano gli insulti e le accuse nei con-
fronti del giocatore dell’Inter, che
nessunovuole,dopo lepolemichedi-
chiarazioni del serbo post Calciopoli

(«inostri scudetti sonopuliti») equel-
la firma su un precontratto con la Ju-
ventus (gennaio 2004) fatta prima di
accettare la corte di Massimo Morat-
ti.
Ci sono addirittura petizioni e raccol-
te di firme per scongiurarne l’acqui-
sto, oltre a dichiarazioni d’intenti ti-
po «non rifaremo più l’abbonamen-
to se Stankovic arriva» oppure
«chiunque ma non interisti». Una
trattativa che era avviatissima di col-
pohasubito unabrusca frenata: saba-
to la Juve va in ritiro e Ranieri pensa-
va di avere a disposizione il serbo e lo
spagnolo Xabi Alonso, ma per ragio-
ni diverse non sembra imminente
l’arrivo di nessuno dei due.
I forum dei tifosi del Toro sono inve-
cedivisi suRolandoBianchi, agenna-
io vicinissimo ai granata, prima di
scegliere la Lazio. Ritornato al City
per fine prestito, oggi è nuovamente
inseguito dal presidente Cairo, che
devefare iconticonunatifoseriadivi-
sa: i duri e puri che sono categorici

(«noi Bianchi non lo vogliamo») e
quelli che invece lo accoglierebbero
per ragioni di stato, leggi la necessità
diavereunbomber in gradodi garan-
tire gol in doppia cifra.
Storie simili, pescando nel passato.
Nel 1993 Fabrizio Di Mauro, prodot-
to del vivaio della Roma poi passato
alla Fiorentina, dopo la retrocessione
in serie B dei viola venne prestatoalla
Lazio. I tifosibiancocelesti nonnevo-
levano sapere di averlo in squadra e
per siglare la pace fu necessario un
gol decisivo nel derby, con tanto di
esultanza sotto la curva nord.
I fischi concuivenneaccoltoDiMau-
roavevanomotivazioni campanilisti-
che, di sfondo razzista erano invece i
cartelli «Ronnie Rosenthal go home»
con cui alcuni tifosi dell’Udinese ac-
colsero anni fa la notizia dell’ingag-
gio del giocatore israeliano, un cla-
morecheconvinse idirigenti a torna-
re indietro, adducendo improbabili
motivazioni fisiche: Rosenthal finì al
Liverpool, dove fece benissimo.

Aragones e i mister senatori, l’età non è uguale per tutti
Lo spagnolo trionfa a 70 anni, in Italia da Bearzot a Vicini «pensione» anticipata. Eccezione Trap

SETTANT’ANNI è l’età della pensione, per

tutti gli allenatori. Anzi, la regola del calcio ita-

liano direbbe stop a 65, poi si potrebbe conti-

nuare solo grazie a una deroga, come diretto-

re tecnico. Non pago

di avere portato la

Spagna alla prima fi-

nale europea dopo

24 anni, Luis Aragones, che i 70 li
ha festeggiati sabato, va avanti e
ha firmato per il Fenerbahce, che
con Zico arrivò ai quarti di Cham-
pions League e poi con molti dei
suoialfierinellaTurchiaallasemifi-
nale di questo Europeo.
«Aragones - racconta Gianni De
Biasi, che in Spagna haallenato sei
mesi il Levante, prima di ritornare
al Torino per la terza volta - ha la-
sciato a casa Raul, bravissimo ra-
gazzo e pure vice "pichichi" (cioè
secondo cannoniere della Liga,
ndr), che sicuramente ha ancora
grandissime qualità, ma visto co-
m’è andato l’attacco della Spagna
nonci sonorimpianti.Aquellaetà
Aragones porta avanti le sue idee
contro tutti o tutti: Marca e As,
principaligiornalisportivi spagno-
li, avevano inscenato un campa-
gnaperfarsìcheRaulgiocasse l’Eu-
rocoppa. Il ct l’ha lasciato in bilico
sino alla fine e poi escluso».
IlbelgaRaymondGoethals, riccio-
li alla colonnello Gheddafi, morì
nel dicembre 2004, a 83 anni, a 71
anni portò il Marsiglia alla Coppa
dei Campioni, il 26 maggio ’93, a
MonacodiBaviera,quandouncol-
podi testadiBasileBolibeffò ilMi-
lan di Capello.
Enzo Bearzot compirà 81 anni a fi-
ne settembre, ha lasciato le le pan-
chine nell’86, ad appena 58 anni,
quando l’Italia uscì dal Mondiale

del Messico eliminata dalla Fran-
cia. Lo sostituì Azeglio Vicini, ora
75enne direttore del centro tecni-
codiCoverciano.Dopolanaziona-
le, guidò soltanto il Cesena in B e
l’Udinese in A, a 61 anni. Fra i no-
stri tecnici più anziani Giancarlo
Cadè, bergamasco di 78 anni, che
ha cominciò nel ’63 con la Reggia-
na, a 33 anni, età che adesso è del-
la maturità per un calciatore: gui-
dò Verona (3 volte), Mantova, To-
rino, Varese,Atalanta, Pescara,Ce-
sena, Palermo, Vicenza, Bologna,
Campobasso, ancora Reggiana,
Ancona e Virescit Boccaleone, per
chiudere a 61 anni nel Ravenna.
Cinque promozioni, fra cui la pri-
ma in A nella storia del Pescara,
maiunastagionedi stop. Aun cer-
topuntoescidal giro, non ti cerca-
no più e accetti la pensione. Toc-
cante la storia di Gianni Seghedo-
ni,76anni, ultimaclub il Messina,
nell’84. «Nel 70/71 - ricorda - ero
salito in serie A con il Catanzaro, a
38 anni ero il più giovane tecnico,
assieme a Gustavo Giagnoni, sali-
toconilMantova,eaGiulioCorsi-
ni dell’Atalanta, poi mi capitò una
serie di tragedie personali che mi
indussero a restare più vicino a ca-
sa».SeghedoniabitaaMontale, fra-
zione di Castelnuovo Rangone, in

provincia di Modena. Nel ’72 per-
se il cognato, nel ’74 il padre, due
anni più tardi il suocero, nel ’78 la
sorella e nel ’79 una delle sue ge-
melle, Sabina, 20 anni. «Dal calcio
in realtà non sono mai uscito, an-
chepochestagioni faeroconsulen-
te del Modena, come direttore tec-
nico. Per un allenatore l’età non
conta, basta la testa, soprattutto

adessoche lo staff è di 5 persone: il
capo ci mette esperienza e compe-
tenza, il lavorosulcampolopuòla-
sciare al vice, al preparatore atleti-
co e aquello dei portieri epoi a chi
recupera gli infortunati. Ai tempi
miei in serie A c’erano ancora
Oronzo Pugliese, Manlio Scopi-
gno, Nereo Rocco, Helenio Herre-
ra,gentechehavintoancheintar-

da età. Adesso gli anziani sono di-
minuiti, in serie A, non so il per-
ché. Se arrivi troppo presto in A, ti
manca qualcosa». Altri totem del
pallone in provincia furono Lauro
Toneatto,gettonatissimoalsud(la-
sciò per motivi di salute a 54 anni,
nella Ternana) e Gennaro Rambo-
ne,73enneche chiusea58nelCa-
tanzaro: si è rivisto pochi mesi fa

in televisione, su Rai2, in Artù di
Gene Gnocchi. Carlo Mazzone ha
71 anni, aveva sostituito Donado-
ni nel 2006, al Livorno, a gennaio
lo cercò il Frosinone, in B, e lui de-
clinò l’offerta: «Mica posso rico-
minciare a fare la gavetta». Euge-
nioFascettiha70anni, fa l’opinio-
nista Rai il sabato pomeriggio per
la serie B, ultima panchina a Co-

mo,a66anni.GigiSimoni (69) in-
teressava al Parma dopo l’esonero
di Mimmo Di Carlo, rimane opi-
nionista tv, ha chiuso a 66 con la
Lucchese, in serie C. Grande ecce-
zioneilTrap,chea69anniguiderà
l’Irlanda nelle qualificazioni al
Mondiale, nel girone con l’Italia.
Lì può dimostrare che un vecchio
non è superato.

■ Inpiazza, 30 annidopo la finale di
queiMondialiorganizzatidaunasan-
guinaria dittatura.
Alle 12.00 di ieri (le 17.00 in Italia) in
migliaia hanno ricordato i 30.000 de-
saparecidos causati dal regime milita-
re, riunendosi nella Scuola militare di
meccanica di Buenos Aires, che tra il

1976 e il 1983 fu il maggior centro di
detenzione clandestina e di tortura
del paese.
Alla manifestazione ha partecipato
anche Adolfo Perez Esquivel, premio
Nobel per la pace nel 1980. Durante i
Mondiali del 1978, vinti dall’Argenti-
na, anche Esquivel era in carcere co-
meoppositore al regime. «L’unicaco-
sa che ci avvicinava ai nostri aguzzini
eranoigoldell’Argentina»haricorda-
to. Dalla scuola militare il corteo si è
direttoalvicinostadiodel RiverPlate,
dovel’Argentinavinse il titolobatten-
do per 3 a 1 l’Olanda. Lì sette giocato-
ri della Nazionale dell’epoca e alcuni
atleti dell’under 20 hanno disputato
«un’altra finale, per la vita, la memo-
ria e la giustizia» come hanno spiega-
to gli organizzatori.

■ GliEuropeisi sonoappenaconclu-
si, ma i club di serie A sono già pronti
per tornare al lavoro.
Ad aprire la stagione dei ritiri sarà il
Napoli, che si ritroverà dal 3 luglio a
Jennesdorf, in Austria, per preparare
la doppia sfida in Intertoto che lo ve-
drà impegnato il 19 o 20 luglio e il 26

(o 27). Gli azzurri affronteranno la
vincentetra igrecidelPanoniosei ser-
bidelCukaricki. Il4 luglio la Juventus
si radunerà a Vinovo (Torino), per
poi trasferirsi il giornoseguente a Pin-
zolo, vicino Trento, dove rimarrà si-
no al 16 per prepararsi in vista del ter-
zo turno preliminare in Champions
League, che si svolgerà tra il 12 e il 27
agosto (sorteggio fissato per il primo
agosto).
UnimpegnocheattendeanchelaFio-
rentina, che si ritroverà il 7 luglio a Fi-
renze, per poi trasferirsi cinque giorni
dopoaCastelrotto(Bolzano),dovere-
sterà sino al 20. Inizio fissato per il 7
anche per il Siena, che svolgerà la pri-
ma parte della preparazione in città,
per poi trasferirsi dal 20 luglio all’11
agosto a Norcia (Perugia).

■ di Massimo De Marzi

Si è concluso con successo il tour estivo, nell’Emisfero Sud, del-
l’Italrugby. L’ovale azzurro si è misurato bene contro i campioni del mondo
in carica del Sudafrica ( sconfitta di misura per 26-0 a Città del Capo) ed è an-
datoavincereaCordobacontro l’Argentinaper12-13. Il successocontro iPu-
mas- terzi classificatinelmondialedelloscorsoannoinFrancia–èarrivatoal-
l’ultimo secondo con la meta del nostro tallonatore Leonado Ghiraldini. È
stato un match che ha confermato la solidità del nostro pacchetto di mi-
schia, il punto di forza del XV azzurro ed il reparto ad oggi tra i più forti nel
pianetaovale. InArgentinaabbiamoavuto laconfermache ilnostropack sta
facendo scuola e può attingere a molti atleti di spessore internazionale. Con
questo tour si chiude anche la prima stagione di Nick Mallet alla guida del
«XV Tricolore»”. Il ct azzurro è soddisfatto «Abbiamo battuto Scozia e Argen-
tina, che ci precedono entrambe nel ranking internazionale – ha dichiarato -
e se tralasciamo il secondo tempo contro il Galles nel 6 Nazioni, siamo sem-
pre stati competitivi». Sul tour estivo Mallet è soddisfatto: «Abbiamo tenuto
bene il campo contro la prima squadra al mondo e battuto a casa propria chi
ci precede di otto posizioni nel ranking. L’obiettivo principale in ogni caso
eratrovareuno-dueatleti ingradodi inserirsi stabilmentenelgirodellaNazio-
nale. In questo senso, penso che i risultati abbiano superato le aspettative». Il
prossimoautunno( inpreparazionedel «6Nazioni2009» ) l’Italrugbyospite-
rà l’Australia l’8 novembre e L’Argentina il 15.  Franco Berlinghieri

RUGBY
Azzurri, fine del tour. Mallet: «Oltre le aspettative»

ARGENTINA A Buenos Aires
una cerimonia commemorativa

Trent’anni dopo
il Mundial ’78
per i desaparecidos

ITALIA In settimana cominciano
i ritiri per Intertoto e preliminari

Napoli, Juve
e Fiorentina
già pronte al via

MERCATO Piazze in rivolta contro Juventus e Atalanta in trattative per l’acquisto del centrocampista e dell’attaccante, un ex in nerazzurro. I tifosi del Toro contro Rolando Bianchi. Il precedenti Di Mauro e Rosenthal

«Non lo vogliamo»: Stankovic, Vieri e i calciatori rifiutati dai tifosi

LO SPORT

Luis Aragones

■ di Vanni Zagnoli

Tra quelli che hanno
chiuso anzitempo
anche totem del calcio
come Cadè e Toneatto
Il caso Mazzone

Carlo MazzoneEnzo Bearzot Giovanni Trapattoni

Mario Kempes Claudio Ranieri
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UN EVVIVA e un abbraccio per Filippo Sime-

oni che si laurea campione d’Italia dei profes-

sionisti in barba a tutti i pronostici della vigi-

lia, un gregario che mette nel sacco i capitani

con una feroce spara-

ta quando mancava-

no cinque chilometri

alla conclusione. Bel
colpo, bella lezione di un peda-
latorechetrapocopiùdiunme-
se festeggerà il trentasettesimo
compleanno e che alla vigilia
della gara tricolore aveva confi-
dato all’Unità di essere nelle
condizioni per tentare il colpo
gobbo. Ce l’ha fatta il milanese
diDesio,coluichepur indossan-
doipannidell’aiutanteharipor-
tato più di una vittoria, esatta-
mente otto prima del trionfo di
ieri. Castigati tutti i personaggi
indicati alla vigilia, da Visconti
(secondo)aPozzato (terzo),Bal-
lan (nono), Cunego (dodicesi-
mo), Riccò (ventiquattresimo)
eBettini (ventisettesimo).Unri-

sultato che non mi sorprende e
che inparteera neimiei pensie-
ri, però soltanto da un uomo
esperto, da un calcolatore cari-
co di energie, poteva arrivare
una zampata mortificante per
chi è stato messo nel sacco. La
lunga distanza che ha richiesto
più di 6 ore di sella ha provoca-
tonumerosiabbandoni.Soltan-
to 56 i classificati, ben 109 i riti-
rati su 165partenti.Cosapreve-
dibile da quando il ciclismo si è
imbottitoditraguardiconprefe-
renzaallaquantitàeadetrimen-

to della qualità. Tredici i giri di
untracciatocheavevanelColle
Boccola il punto cruciale. Subi-
to in avanscoperta Gobbi, Sesti-
li,Donadello,CosinieDeNobi-
li, cinque garibaldini che accu-
mulavanoungrossovantaggio,
ben 15’37” su un gruppo dor-
miente.Unapplausoaquestiat-
taccanti in fuga per 150 chilo-
metri. L’ultimo ad arrendersi è
Sestili che ricordo come un vin-
citoredel«nostro»GirodelleRe-
gioni. E avanti per capire cosa
bolle in pentola. S’affacciano
Falzarano,Ermeti e Piemontesi,
avanza Francesco Gavazzi, ma
sono fuochi di paglia. E i «big»
quando escono dal guscio,
quando si mostrano? I «big»
temporeggiano, si controllano
esi stuzzicano.Eccocinelpenul-
timo giro con una sortita di Vi-
sconti,Ballan,BosisioeNocenti-
ni che muore sul nascere. E sia-
moalla frutta,pardon alle peda-
late decisive. L’ultimo giro mo-
stra 29 attaccanti. Tra costoro
c’è Simeoni che sbuca dalle fila
eguadagnaquelpoco,anziquel
tanto che gli permette d’impor-
si con le mani al cielo. Così fini-
sce il campionato, con la gioia
di un atleta umile e vigoroso.
Bravo Simeoni, torno a ripetere.
Bravoperché seiunesempiodel
ciclismo dei poveri.

■ A Saint-Vincent conta la categoria!
Non manca molto all'inizio della semifinale del campionato
italiano, che qualificherà i primi quattro per la finale di dicembre: il
via sabato 19 luglio a Saint-Vincent. In contemporanea si
svolgono campionati di categoria per le categorie minori. Dopo la
scarsa partecipazione numerica delle scorse edizioni, questa
volta il torneo è stato organizzato realmente per «categoria» e non
per «punteggio elo». In questo modo anche chi è formalmente
retrocesso può di nuovo giocare con i pari grado. Dovrebbe
essere una soluzione per incrementare il numero dei giocatori. Se
anche in questo modo non dovesse succedere, sarà necessario
che la Federazione riveda tutto il concetto della manifestazione. I
tornei saranno sospesi domenica 20 luglio per permettere la
disputa del campionato italiano semilampo (15 minuti a testa per
partita) poi si riprenderà lunedì 21 per concludere domenica 27.
Tornei aperti a tutti, per informazioni ed iscrizioni

www.scacchivda.com oppure tel. 347-2513645.
■ Torneo di Dortmund
È iniziato ieri a Dortmund il torneo Sparkassen: formalmente, in
base alla media del punteggio internazionale (punteggio elo) è un
po' più debole delle scorse edizioni, ma questo dipende dalla
presenza di Nepomniachtchi, invitato in quanto vincitore
dell'Open Aeroflot, e dei due tedeschi, Naiditsch e Gustafsson
che abbassano la media stessa, per quanto Naiditsch abbia vinto
a sorpresa l'edizione 2005. Ma saggiamente gli organizzatori non
si sono preoccupati del fatto di avere un torneo di «categoria 18»
piuttosto che di «categoria 20» e hanno dato spazio ai giocatori di
casa. Tra gli otto giocatori in gara anche Vladimir Kramnik, forse al
suo ultimo impegno prima di battersi con Anand, dal 14 ottobre al
2 novembre a Bonn, titolo mondiale in palio; Kramnik ha vinto lo
Sparkassen otto volte, comprese le due ultime edizioni. Leko ha
vinto nel 1999 e nel 2002. Per Ivanchuk è invece la prima
partecipazione. I giocatori in ordine di sorteggio Gustafsson,
Naiditsch, Mamedyarov, Ivanchuk, Van Wely, Leko,
Nepomniachtchi, Kramnik. Sito internet
www.sparkassen-chess-meeting.de/ con le partite trasmesse in
diretta ma posticipate sul reale, con circa un quarto d'ora di
differenza.
■ La partita della settimana

Una graziosa miniatura dal torneo di Conegliano, in cui si è
registrata la bella prestazione di Daniele Ginocchio che ha
definitivamente ottenuto il titolo di Maestro internazionale.
Inkiov – Jovanic (Gioco Piano) 1. e4 e5 2. Cf3 Cc6 3. Ac4 Ac5 4.
d3 Cf6 5. Cc3 h6 6. 0-0 d6 7. Cd5 0-0 8. c3 C:d5 9. A:d5 Ce7
10. Ab3 Ab6 11. a4 c6 12. d4 Cg6 13. Ae3 Df6 14. a5 Ac7 15.
d:e5 d:e5 16. Cd2 Cf4 17. Cc4 Te8 18. Dc2? (ora il Nero
dispone della combinazione vincente) C:g2!-+ 19. R:g2 Ah3+!
20. Rg3 (oppure 20. R:h3 Df3+ 21. Rh4 Ad8+) Ad8! 21. f4 Dh4+
22. Rf3 Dg4+ abbandona (dopo 23. Rf2 segue Ah4 matto).
■ Fabiano Caruana a Bologna
Pieno successo dell'esibizione in simultanea del campione
italiano Fabiano Caruana sabato a Bologna, nonostante un
risultato inferiore alle aspettative: 19 vittorie, 7 patte e 4 sconfitte
(hanno vinto Elisa Chiarion, Guido Caprio, Simone De Filomeno e
Marco Fiducioso). La presenza di Caruana ha suscitato notevole
interesse e molti quotidiani gli hanno dedicato ampio spazio nella
cronaca locale. Si è occupato di Fabiano anche il tg di Italia1, con
un’intervista in cui il ragazzo, con una bella voce baritonale, ha
detto chiaramente che punta a diventare «campione del mondo».
Ora si attende con curiosità di vedere se con l'aggiornamento
delle graduatorie mondiali che sarà diramato domani, il ragazzo
sarà riuscito ad entrare tra i primi cento giocatori al mondo.

A Saint Vincent tutto pronto
per le semifinali di categoria

Scacchi La partita

Albo d’oro

1990 Furlan
1991 Bugno
1992 Giovannetti
1993 Podenzana
1994 Podenzana
1995 Bugno
1996 Cipollini
1997 Faresin
1998 Tafi
1999 Commesso
2000 Bartoli
2001 Nardello
2002 Commesso
2003 Bettini
2004 Moreni
2005 Gasparotto
2006 Bettini
2007 Visconti
2008 Simeoni

■ Voronezh
(Russia) giugno
2008
■ Il Nero
muove e vince
■ Si vince con
una mossa
decisamente
inattesa!

■Lapartitaècontinuataconlasorprendente1…f3!,eil
Biancohaabbandonato.Moltobelloilmattonella
varianteprincipale2.g:f3,Tg1+!;3.C:g1,Dc1+;4.Re2,
Cf4matto!!

Una poltrona per tante. Uscita di
scena anzitempo l’incontrastata
regina, Justine Henin, scricciolo
belga dall’inarrivabile tennis d’an-
tan, la corsaal tronos’è fatta incer-
taeappassionate, intricataealtale-
nante. Tra alti e bassi, picchi cla-
morosi e cadute rovinose, trionfi
più o meno inattesi e debacle più
omenosorprendenti.Di Henince
n’è una, il resto della compagnia è
tennis da terzo millennio, musco-
lareeomologato,monocordeevo-
lubile.Lacontinuitànonèdel ten-
nisal femminile, chebruciacarrie-
re ancor giovani e produce sorpre-
se a getto continuo. Parigi e Lon-
dra sono lontane, così come Ro-

land Garros e Wimbledon, tennis
agli antipodi, la terra rossa diFran-
cia e la sacra erba d’Inghilterra. Di-
stanze enormi, al maschile. Molto
meno, quando si parla di ragazze,
allergiche a qualsivoglia specializ-
zazione, escluse rarissime eccezio-
ni. La Henin aveva appena abban-
donato la scena, Ana Ivanovic,
una delle protagoniste del piccolo
grande miracolo serbo, s’era issata
sul trono. Performance ecceziona-
le, senzaaccusare laminimadebo-
lezza. E primo successo in uno
Slam, a un anno esatto di distanza
dalla prima finale, persa in malo
modo sul rosso parigino. Poche
settimane dopo e la magia è già

svanita, stroncata al terzo turno
dai colpi neanche così terribili di
una cinese piccola piccola, Jie
Zheng, approdata in tabellone a
Wimbledon per la gentile conces-
sionediunawildcard. I colpidella
Zheng,certo.Mapure la totaleam-
nesia della bella Ana, che pareva
aver dimenticato la misure di un
campoda tennis, tanto sballati era
i suoi dritti, rovesci, servizi. A Pari-
gi in finale aveva stroncato Dinara
Safina,sorellina(si faperdire) terri-
bile di Marat Safin. Era un po’ fol-
le,propriocomeil fratello. Sembra
diventataun’altra,moltopiùrifles-
siva. Se Justine Henin ha salutato
l’allegra compagnia un po’ è an-
checolpa sua, che l’aveva asfaltata
sulle terra di Berlino, insinuando

dubbiequesitinei suoi incertipen-
sieri. Uno scorcio di stagione da
protagonista, una finale persa al
Roland Garros. T’aspetti la consa-
crazione, arriva la bocciatura. Fuo-
ri anche lei al terzo turno, ma in
tre tiratissimi set, per mano del-
l’israeliana,ShaharPeer,chequan-
to meno non è un’illustre scono-
sciuta.Magari loera finoraAllaKu-
dryavtseva, russacome la suavitti-
ma, Maria Sharapova, che sui pra-
ti londinesi aveva trionfato in pas-
sato e mai era uscita così presto,
neppure al suo primo approdo,
non ancora sedicenne. Ha appeso
in vetrina le sue candide «mise»,
ha fatto sì che tutto il mondo ne
apprezzasse il disegno di classe,
maintantoavevasmarritoperstra-

dalesuedotidi tennista, senzariu-
scirea raccattarneun po’ nel corso
di un match da saga degli orrori.
Un anno fa, da queste parti, mille
pronostici s’erano liquefatti come
nevealsole,quandoMarionBarto-
li, giunonica francese dal colpi al-
lo specchio (drittoe rovescio adue
mani) s’era spinta fino in finale,
salvo lasciare spazio a Venus Wil-
liams, una regina di questi giardi-
ni. Fuocodi paglia, spentoappena
una stagione dopo. L’ha stroncata

la statunitense Bethanie Mattek,
al tramontodellaprimasettimana
del torneo. Punti pesanti da sot-
trarre, fiducia da riconquistare,
classifica da risollevare. Altre gran-
di (o ex tali) si sono arrese per cau-
sedi forza maggiore.Un paio di ex
regine,chequihannoindossato la
corona.AmelieMauresmo,deposi-
taria di un tennis sublime, ha una
coscia «bucata», impossibile che
andassemoltoavanti.LindsayDa-
venport, ex numero uno poi dive-

nuta mamma quindi tornata sui
court, ha dovuto alzare bandiera
biancadinanziaunproblemaalgi-
nocchio. Un’autentica ecatombe
di protagoniste di spicco. Resta
Jelena Jankovic, che non avrebbe
il tennis per questa superficie, ma
può approfittare delle altrui dé-
bacle.E lesorelleWilliams,chene-
anche saranno al top della forma,
maaWimbledontradisconodira-
do. Una poltrona per tante. Aspet-
tando la nuova indiscussa regina.

LO SPORT

Simeoni tricolore
Campione d’Italia
a futura memoria
Il veterano a 37 anni vince a Bergamo, favoriti ko
Scatto all’ultimo giro. Sul podio Visconti e Pozzato

■ di Gino Sala

PERSONAGGIO La querelle al Tour 2004

Quel «mobbing» di Armstrong
Filippo: «Risposta al passato»

Soluzione

TENNIS Anche Wimbledon, tra cadute e sorprese, conferma che è difficile trovare l’erede al trono della belga

Il dopo-Henin: una poltrona per tante
Jelena, Maria e le altre pretendenti
■ di Ivo Romano

Diciotto edizioni
Da Furlan a Visconti

Le ultime pedalate vincenti di Filippo Simeoni nel campionato italiano di ieri a Bergamo

I big temporeggiano
e a 5 km dalla fine
l’attacco decisivo
e il trionfo a braccia
alzate del lombardo

ADOLIVIO CAPECE

■ Gira latesta, ilbrancodeicol-
leghi affamati di vittoria gli è al-
le spalle, facendogli sentire gli
aliti sul collo. Il suo cuore batte
al ritmo dei pedali ed esplode di
gioiaall’arrivo. Ilnuovocampio-
neitalianodeiprofessionistièFi-
lippo Simeoni che tra gioie, po-
che,edolori, tanti,dovevachiu-
dere la sua carriera a fine anno,
macheoraèunasortadi«amba-
sciatore italiano» nel ciclismo,
un uomo che ha battuto le sue
sventure, rimettendosi in gioco
all’età di quasi 37 anni. «La ma-
glia tricolore la sognavo fin da
quando avevo 9 anni ed oggi la
mia gioia è immensa - ha detto
il corridore della Ceramica Fla-

minia Bossini - questo successo
è la risposta ad un passato che
mi sono lasciato alle spalle e del
quale non voglio più parlare».
L’ammissione di colpa che gli è
valsa 2 anni di squalifica per do-
ping nel 2005, la sfida al titano
chiamato Armstrong che il pic-
colo grande corridore milanese,
diventato laziale di adozione
(Sezze), ha querelato per diffa-
mazioneper le vicende delTour
2004, sono prove di coraggio
che Simeoni ha affrontato a te-
staalta, inuna carriera chenegli
ultimi anni gli ha riservato lo
stop ad inizio 2006 a causa della
frattura di tre costole alla Tirre-
no-Adriatica, e nel 2007 la sta-

gione interrotta a causa del falli-
mento del team Aurum.
«L’anno scorso mi sono sentito
colpito nell’orgoglio da Vincen-
zo Santoni, quando mi ha sug-
gerito di smettere, visto che se-
condo lui non avevo più voglia
di correre. È stato come un nuo-
vo inizio per dimostrare il mio
valore - ha raccontato - sentivo
che questa corsa sarebbe stata
importantepermeeper la squa-
dra, ci sono arrivato preparato e
con una tattica ben precisa che
ha funzionato. Ho corso molto
quest’anno, ho anche sfiorato
la vittoria alla Settimana Basca e
il titolo italiano è il coronamen-
to della mia carriera, di tanti an-
nidi sacrifici,diunpercorsoche
mi ha portato ad essere prima
un grande uomo e poi un buon
atleta». «Purtroppo gareggiare
per un “team professional”,
quindi ai bordi del Pro Tour, ci
tiene lontani dai riflettori ed ora
spero che con questa maglia
qualcosa possa cambiare» ha
continuato «volevo chiudere la

mia carriera in un team laziale
per cercare di incrementare il
movimento della regione, ero
entrato in Flaminia per crescere
ed insegnare ai giovani ed oggi
ho anche potuto cancellare epi-
sodi ed ingiustizie subite. Prima
di partire ho detto “ci siamo” e
me lo sono ripetuto nel finale,
quando i battiti sono arrivati a
190, il mal di gambe che assor-
dava ogni rumore e la gioia per
la realizzazione del sogno della
vita. Ora, però, prima di appen-
dere labici al chiodohounaltro
anno per pensarci». Ha una bel-
la famiglia, un’attività di tabac-
cheria e la grande passione per
labici,haavutoilcoraggiodide-
nunciare un sistema malato ed
hapagatoper i suoi errori, haaf-
frontato molte avversità aven-
do la grande forza di tener duro
finoalgrande riscatto, unesem-
pio tricolore di come forse oggi
il ciclismo potrebbe guarire dai
suoi mali con l’esempio di que-
sti piccoli grandi uomini.
 Laura Guerra

Papin–Ovetchkin

Ana Ivanovic Maria Sharapova Jelena Jankovic
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Torna la Baader-Meinhof, al cinema

C
hi se li ricorda i terribili anni di piombo tede-
schi? Quanti ragazzi della paciosa Germania
di oggi sanno chi siano stati Andreas Baader e
UlrikeMeinhof, checosasiproponesse ilgrup-
podellaRoteArmeeFraktion,quali le tensioni
eleangoscediquell’epoca,consegnataalla sto-
ria come la stagione dell’«autunno tedesco»?
Correva l’anno 1977, quando i terroristi della
RAFmiseroasegnoil lorocolpopiùspettacola-
re: il sequestro e l’omicidio di Hanns-Mar-
tin-Schleyer, il presidente della Confindustria

tedesca. Seguì una catena interminabile di at-
tentati e assassini che è andata avanti fino al-
l’apriledel1998,quandol’ultimagenerazione
delgruppo ha decretato il proprio scioglimen-
to e la fine della lotta armata. A tre decenni di
distanza da quegli eventi in Germania i più
sembrano averne rimosso il ricordo, anche se
ogni tanto l’argomento torna d’attualità con
un inevitabile corollario di polemiche. È acca-
dutonel2005inoccasionediunamostraberli-
nese su arte e terrorismo. E poi di nuovo lo
scorsoanno,quandoilpresidentedellaRepub-
blica ha negato la grazia a Christian Klar, uno
degliultimimembridellaRAFrimasti incarce-
re. Il fatto è che gli anni di piombo rappresen-
tano un passato scomodo, un «passato che
non passa», si potrebbe dire mutuando la for-
mula che si applica di solito alle vicende del
TerzoReich.Èsoprattutto il cinemainGerma-
niaamisurarsi con lamemoriadel terrorismo.
L’hanno fatto in passato registi celebri e meno
celebri, da Margarethe von Trotta a Volker
Schlöndorff, da Reinhard Hauff a Christopher
Roth. Ora ci prova di nuovo una pellicola che
èstataappenaultimata e il cui trailerdal ritmo
adrenalinico viene proiettato in questi giorni
nei cinema tedeschi. L’uscita ufficiale del film

è prevista per fi-
ne settembre,
ma dando retta
ad alcune indi-
screzioni potreb-
be essere presen-
tato in antepri-
ma al Festival di
Toronto o alla
Mostra del Cine-
ma di Venezia.
S’intitola Der
Baader- Meinhof-
Komplex (che in
italiano suona
come La banda

Baader-Meinhof ed uscirà in Germania il 25
settembre) e l’ha diretto Uli Edel, apprezzato
registadiChristianeF,noi ragazzidellozoodiBer-
lino. Nel cast si trovano più o meno tutti i no-
mi dei principali talenti tedeschi del momen-
to. C’è Moritz Bleibtreu nel ruolo di Andreas
Baader, il fondatore e leader carismatico del
gruppo. C’è Martina Gedeck che interpreta
Ulrike Meinhof, la donna che non fu mai una
leader della RAF, ma che nelle vicende del ter-
rorismo tedesco diventò un punto di riferi-

mento simbolico per aver organizzato nel
1970 la fuga di Baader e di altri militanti dal
carcere.LapartediGudrunEnsslin, la fidanza-
ta di Baader e numero due dell’organizzazio-
ne, èaffidata a JohannaWokalek, mentreBru-
no Ganz è Horst Herold, il capo della squadra
di investigatori anti-terrorismo che nel 1972
riuscì ad arrestare i leader del gruppo.
Il sogno del produttore Bernd Eichinger è di
bissare l’interesse e il successo del precedente
Lacaduta, lapellicola sugliultimigiornidiHit-
ler nel bunker di Berlino con Bruno Ganz nei
pannideldittatore. «Probabilmentequest’ope-
ra saràancorapiù controversa diquella su Hit-
ler - ha dichiarato Eschinger - perché il terrori-
smo dell’estrema sinistra è un capitolo della
storia tedesca che non è stato veramente af-
frontato e molti fatti storici sono scoperti o ri-
velati solo oggi».
La sceneggiatura si basa sull’omonimo li-
bro-inchiestadelgiornalistaStefanAust,exca-
poredattore del settimanale Der Spiegel. Aust è
un testimone privilegiato degli anni di piom-
bo, visto che all’epoca era molto vicino alla
RAF e grande amico personale di Ulrike
Meinhof, tanto da occuparsi delle sue due fi-
gliementre la terrorista era latitante. Il raccon-

to si concentra soprattutto sugli inizi: nel cli-
ma di contestazione dei tardi anni Sessanta
molti giovani si convincono che la guerriglia
urbanasia ilmezzopiù idoneopercombattere
in nome del comunismo e dell’anti-imperiali-
smo. Andreas Baader, proletario con un passa-
to di piccoli crimini, si cimenta nelle sue pri-
meazioni terroristiche, per poi fondare, con la
giornalista Ulrike Meinhof, la cosiddetta ban-
da Baader-Meinhof. Le polemiche che il film
potrebbe suscitare riguardano uno dei punti
più misteriosi della vicenda terroristica tede-
sca: la morte in carcere della Meinhof (nel
1976) e soprattutto quella di Baader e dei suoi
compagni(nel1977).Molti inGermaniasono
convinti che sia vera la versione ufficiale se-
condo cui i terroristi si sarebbero suicidati, ma
resta fortissimo il sospetto di un assassinio, se
nonaltroperchépare impossibilecheidetenu-
ti in un carcere di massima sicurezza come
quellodiStammeheimpotesseroessersiprocu-
rati delle armi da fuoco. «In Germania non è
ancora facileaffrontarecertiargomenti -hadi-
chiarato al proposito l’attrice Martina Gedeck
- ma io credo che la Meinhof sia stata "suicida-
ta"dallapoliziacosìdadareunesempioaglial-
tri membri del gruppo».

■ di Caterina Taricano / Pesaro

Nel film c’è anche
il racconto delle morti
ancora oggi misteriose
dei terroristi. «Credo che
la Meinohof sia stata
suicidata», dice la Gedeck

S
i è conclusa l’altro giorno, con la vitto-
ria del malesiano Flower in the pocket di
Liew Seng Tat, l’edizione numero 44

della Mostra internazionale del nuovo cine-
ma di Pesaro, diretta da Giovanni Spagnolet-
ti.Unfestivalvivodal1965echerestadi«ten-
denza», come lo definisce Bruno Torri, uno
degli storici soci fondatori con Lino Micci-
ché, fiero del fatto che rimanga indenne da
mode, «red carpet», divi e divette. Dimostra-
zione evidente di ciò è innanzitutto la scelta
di ospitare, in occasione dell’anniversario del
’68, l’imponente L’ora dei forni di Fernando
Solanas, pellicola che vinse all’epoca il pre-
mio della critica e che rappresenta meglio di
qualunquealtro film, levicendedel travaglia-
to ’68pesarese:«Eranopiùdiduecentogli stu-

denti che da tutta Italia eranovenuti alla Mo-
stra per contestarci - ricorda Torri - ma grazie
allaproiezionedel filmdiSolanasesoprattut-
tograzie al suo impegnonel dialogarecon lo-
ro, riuscimmo a trovare un punto d’incon-
tro». Più di quattro ore di film, articolato in
tre parti e diviso per capitoli, sulla lotta pero-
nistadurante ladittaturamilitare,unacombi-
nazione di sequenze di notiziari, interviste,
frammentidialtri film, insertigraficiepubbli-
citari, cheandandocontro lospettacolocine-
matografico in senso classico, si poneva an-
che in contraddizione con la passività dello
spettatore. «Ogni spettatore o è un codardo o
un traditore», recitava, infatti, la frase di
Franz Fanon impressa sotto lo schermo du-
rante la proiezione. «Un documentario che
fornì gli strumenti per un grandissimo dibat-
titoculturaleechegiocòunruolodiverasoli-

darietàversotuttiqueipaesioppressidalladit-
tatura», ha sottolineato, nel suo italiano un
po’ incerto ma fortemente espressivo, lo stes-
so Solanas, arrivato dall’Argentina per incon-
trare ilpubblicopesarese. Il registaharicorda-
to le difficili condizioni politiche e tecnologi-
cheincuivennegirato il film, leproiezionise-

grete, la paura della polizia e poi finalmente
l’invitodapartediValentinoOrsini,alloradi-
rettore artistico della Mostra, a venire in Ita-
lia. Il profondo legame che il Festival di Pesa-
ro ha con le proprie origini è però qualcosa
che non si limita solo al racconto e alla con-
servazione di una memoria storica, ma che
va oltre: l’essere radicato al suo territorio, la
ferma convinzione di mantenere vivo un ap-
paratocriticodelcinema, il coraggiosorifiuto
delladimensionemondana,ci fornisconoin-
fatti la misura della forte ed immutata identi-
tà della manifestazione. «Il cinema è cambia-
to - ammette Torri - ma noi tentiamo di con-
servare la profondità di analisi e di critica che
ci ha sempre contraddistinto, cercando di re-
stare fedeli alla ricerca del nuovo laddove si
manifesta». Ricerca, che se da una parte, que-
st’anno, ha portato il festival fuori dall’Euro-

pa, sulle orme di registi come il malese Amir
Muhammad , dall’altra lo ha ricondotto sui
sentieri ancora meno noti del cinema tede-
sco contemporaneo, una piccola costellazio-
ne di nomi che tocca tutta la Germania , ma
chetrova nellacosiddetta«scuolaberlinese» i
suoi esponenti di punta. Tratto distintivo di
questa nuova ondata teutonica è il tentativo
di raccontare la Germania di oggi non più
per grandi problematiche, ma attraverso
l’esperienzapersonale.Eventospecialedique-
sta44˚ edizioneèstata la retrospettivadedica-
ta a Dario Argento, uno dei registi più genui-
namente visionari e sessantottini del cinema
contemporaneo,culminatanell’attesa tavola
rotonda che ha visto Argento confrontarsi
concritici, criminologiepsicoanalisti, maso-
prattutto con quella platea di fans che negli
anni gli dimostra indiscussa fedeltà.

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

«JANIN, JANIN È DIFFAMATORIO»: ISRAELE
CONTRO DOC SU MASSACRO IN CISGIORDANIA

CINEMA & STORIA Attesissi-

mo non solo in Germania il film

sulla storia del gruppo terrori-

sta tedesco (Raf) firmato da Uli

Edel, noto per Christiana F. Un

cast d’eccezione con Ganz, la

Gedeck e Bleibtreau. E forse si

vedrà a Venezia

Ci sono voluti cinque anni per arrivare al verdetto. E visto il
tema della causa è facile capire il perché. Stiamo parlando,
infatti, di un processo per diffamazione intentato da cinque
soldati israeliani contro il regista palestinese con passaporto
israeliano Muhammed Bakri, autore di Janin, Janin, il
pluripremiato film documentario sul massacro condotto

dall’esercito israeliano, nell’aprile
2002, nel campo profughi
palestinese di Janin in Cisgiordania.
Dopo cinque anni, dunque, il
tribunale distrettuale di Tel Aviv ha

respinto la richiesta di indennizzo dei soldati, ma si è comunque
espresso contro il film definendolo «diffamatorio» nei confronti di
tutte le forze israeliane. Secondo il giudice di Tel Aviv «Bakri non
ha tuttavia dimostrato che il contenuto del suo film sia veritiero»,
ma del resto nonostante le denunce di numerose organizazzioni
umanitarie Israele non ha mai aperto una commissione
d’inchiesta sull’accaduto. Per i soldati israeliani «la sentenza
odierna rappresenta una vittoria per quanti sostenevano che si
tratta di un film menzognero». Va da sè che Jenin, Jenin non ha
mai avuto una distribuzione in Israele ed è stato proiettato solo
nelle Cineteche e in aule universitarie. Il suo regista, Bakri, è da
tempo che denuncia di essere ormai totalmente boicottato nel suo
paese, al punto da non lavorare più. In Europa il film è passato su
Artè e a numerosi festival. Gabriella Gallozzi

Solanas ha mostrato
il suo storico
«L’ora dei forni»
Bruno Torri ricorda
le contestazioni del ’68
con gli studenti al festival

FILM Dal ’78 a oggi molte le opere

Il terrorismo tedesco
da von Trotta a Fassbinder

IN SCENA

FESTIVAL Si è conclusa la rassegna diretta da Giovanni Spagnoletti con la vittoria di un film malese. Tra gli ospiti di questa edizione numero 44 anche Dario Argento

A Pesaro il Sessantotto «rebelde» di Pino Solanas e la Germania della scuola berlinese

I
l racconto cinematografico del terrorismo
tedesco inizia con Germania in autunno
(1978), opera collettiva di vari registi tede-

schidi sinistra (Kluge,Fassbinder, Schlöndorff)
che denunciano il clima di caccia alle streghe
creatodallapoliziaconlascusadella lottaal ter-
rorismo. Un anno dopo Fassbinder smaschera
con La terza generazione l’ingenuità e l’inettitu-
dinedei terroristi,prigionieridivisionischema-
tiche e utopistiche. Il 1981 è l’anno di Anni di
piombo, straordinaria pellicola di Margarethe
von Trotta, Leone d’oro a Venezia. Interpreta-
to da Barbara Sukowa e Jutta Lampe, il film af-
frontala tematicadaun’angolaturaaffattopoli-
tica, giocata sul rapporto tra due sorelle (una
dellequali sceglie la stradadel terrorismoefini-
sce«suicidata» incarcere).Nel1987il regista te-
desco Reinhard Hauff vince tra grandi polemi-
che l’Orsod’oroalFestivaldiBerlinoconStam-
mheim, una ricostruzione quasi documentaria
del processo alla banda Baader-Meinhoff e del
«suicidio» dei terroristi nel carcere vicino a
Stoccarda. In tempi più recenti Volker Schlö
ndorf nel Silenzio dopo lo sparo (1999) ha narra-
to la vicenda di una terrorista rifugiatasi nella
DDR.DaultimoChristopherRothharicostrui-
to nel film Baader (2003) la vita spericolata del
fondatore della RAF fondendo realtà e fiction.
 gh.uAndreas Baader ed Ulrike Meinhof in una foto d’epoca. In basso i loro interpreti Moritz Bleibtreu e Martina Gedeck
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel.
010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore n.d. CHIUSURA ESTIVA

DELLA TOSSE
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ

p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
P i a z z e t t a C a m b i a s o , 1 - T e l .
010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

TEATRO DELL'ARCHIVOLTO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

Sex and the CityIl divo

 Luci e ombre di Giulio Andreotti (Toni
Servillo), uomo politico che ha
attraversato la storia d'Italia: il racconto
ripercorre gli anni che vanno dal 1992,
anno in cui si candida alla presidenza
della Repubblica, al 2003, quando al
termine di un processo per
associazione mafiosa viene
definitivamente assolto. Ma chi è Giulio
Andreotti? L'uomo è ritratto come un
concentrato di mistero e indecifrabilità,
ironia e cinismo.
Colonna sonora incisiva.

di Paolo Sorrentino biografico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

12 15.30-18.15-21.00 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 Sex and the City 16.00-18.30-21.00 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il Divo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Noi due sconosciuti 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Un'estate al mare 18.05-20.25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Impy e il mistero dell'isola magica 16.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sex and the City 18.40-21.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 La notte non aspetta 17.00-19.15-21.30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.45-19.15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Il Divo 21.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Un amore di testimone 17.10-19.20-21.30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Un'estate al mare 17.05-19.25-21.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 L'incredibile Hulk 17.05-19.25-21.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 L'incredibile Hulk 18.05-20.25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 E venne il giorno 18.45-21.35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Gomorra 18.45-21.35 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 E venne il giorno 16:30-18:00-20:40-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

La notte non aspetta 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Un'estate al mare 15.30-17.50-20:20-22.30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

L'incredibile Hulk 15.30-17.30-19.30-21.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Gomorra 16:00-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Savage Grace 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Gomorra 19.20-22.15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Impy e il mistero dell'isola magica 17.10-- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 L'incredibile Hulk 19.30-22.10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Il Divo 20.00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Feel the noise 17.50-- (E 7,20; Rid. 5,50)

Identità sospette 22.30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Sex and the City 19.30-22.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.00-19.50-22.40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 La notte non aspetta 17.40-20.10-22.40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Un'estate al mare 19.30-22.10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Un'estate al mare 17.15-20.00-22.45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Un amore di testimone 17.40-20.00-22.20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 L'incredibile Hulk 18.40-21.30- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Un'estate al mare 18.30-21.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 L'incredibile Hulk 17.15-20.00-22.45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 E venne il giorno 17.50-20.10-22.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Rovine 18.10-20.30-22.45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Un'estate al mare 20.15-22.30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

L'ultima missione 20.15-22.30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

L'incredibile Hulk 17:00-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 E venne il giorno 20.20-22.20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Impy e il mistero dell'isola magica 17:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Riposo

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Un'estate al mare 20.10-22.20 (E 7,00; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Un'estate al mare 20.10-22.20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 L'incredibile Hulk 21:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Riposo

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

L'incredibile Hulk 21.00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Un'estate al mare 20.30-22.40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Impy e il mistero dell'isola magica
 16:00-17:30-19:00-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

E venne il giorno 15.30-17.10-18.50-20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-17:40-19:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sex and the City 22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 L'incredibile Hulk 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 La notte non aspetta 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 Un amore di testimone 15.30-17.10-18.50-20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Impy e il mistero dell'isola magica
 16:00-17:30-19:00-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Arena Estiva Terrazza Camec P.zza Battisti, 1 Tel. 0187.24422-734593

Riposo

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Riposo

� Megacine Tel. 199404405

Un'estate al mare 15.15-17.30-20.20-22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Un'estate al mare 16.15-18.30-21.15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 La notte non aspetta 15.40-17.45-20.40-22.40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Impy e il mistero dell'isola magica
 15.00-16.50-18.30-20.20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 L'incredibile Hulk 15.00-17.15-20.15-22.20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 L'incredibile Hulk 16.00-18.15-21.00- (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 E venne il giorno 15.05-16.55-18.45-20.30-22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Gomorra 20.20-22.45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Un amore di testimone 15.20-17.20-20.15-22.15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Go go tales 22.00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.10-17.35 (E 6,50; Rid. 5,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Un'estate al mare 19:15-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 L'incredibile Hulk 19.30-21.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 La notte non aspetta 19.45-22.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 La sposa fantasma 20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Noi due sconosciuti 17:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Riposo

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

● BORGIO VEREZZI

� Gassman Tel. 019618986

Riposo

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Chiamata senza risposta 20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Impy e il mistero dell'isola magica 20.20-22.20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 La notte non aspetta 20.25-22.40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 20.10-- (E 7,00; Rid. 4,00)

E venne il giorno 22.45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Un'estate al mare 20.20-22.45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 L'incredibile Hulk 20.15-22.40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Arena Ondina Tel. 019692910

Il cacciatore di aquiloni 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 21.00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Un'estate al mare 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

E venne il giorno

Genova

Misteriosi e mortali fenomeni
sfuggono alla ragione e sconvolgono
le menti delle persone. Un attacco
terroristico? Un guasto in un
centrale nucleare? Una cosa è certa,
un evento catastrofico si è abbattuto
sull'umanità sconvolta da
inspiegabili suicidi ed episodi di
violenza. Elliot Moore (Mark
Wahlberg), professore di scienze in
un liceo di una cittadina della
Pennsylvania tenta la fuga insieme
alla moglie…

di M. Night Shyamalan thriller

Tropa de Elite

Nel 1997, in occasione della
visita del Papa Giovanni Paolo
II a Rio de Janeiro, una squadra
speciale della polizia di Rio
chiamata "Tropa de Elite" viene
incaricata di ripulire le favelas
dai narcotrafficanti. E' l'inizio di
una vera e propria guerra, in cui
la corrotta polizia brasiliana si
distingue per brutalità e record
mondiale di omicidi. Girato con
la camera a mano. Vincitore
dell'Orso d'Oro a Berlino 2008.

di Josè Padilha drammatico

Once

 Glen Hansard, autentico musicista
(negli anni '90 fonda il gruppo
musicale irlandese "The Frames", in
cui il regista del film suona il basso),
canta le sue canzoni suonando la
chitarra per le strade di Dublino, ma il
suo sogno è incidere un disco.
L'incontro con Markéta Irglovà,
autentica pianista, sarà fondamentale
per realizzare il demo. La canzone
"Falling Slowly" è stata premiata con
l'Oscar 2008. Piccolo film, sincero e
poetico.

di John Carney  musicale

GomorraL'incredile Hulk

La camorra raccontata attraverso
personaggi emblematici: Totò, 13
anni, sogna di entrare a far parte di
una delle “bande” “che contano a
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli
scissionisti”, si credono invincibili
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta
moda passa a guidare i camion della
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle
famiglie associate e Franco che
riempie i terreni di rifiuti tossici.
Dall’omonimo romanzo di Roberto
Saviano.

di Matteo Garrone  drammatico

Seconda avventura cinematografica
del super eroe dei fumetti della
Marvel, dopo quella diretta dal
regista taiwanese Ang Lee. Lo
scienziato Bruce Banner, alias Hulk,
(Edward Norton) è alla ricerca di una
cura che lo aiuti a contenere
un'incontrollabile forza rabbiosa,
dovuta agli effetti delle radiazioni
gamma sul suo corpo, che lo
trasforma in un gigantesco mostro
verde. Ma qualcuno, interessato al
suo segreto, è già sulle sue tracce…

di Louis Letterier  fantasy

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Dalla tv al grande schermo: tornano
Carrie, Samantha, Charlotte e Miranda.
Anche se qualche anno è
passato…Carrie e Mr. Big, l'amore di
sempre, hanno deciso di convolare a
nozze, Charlotte è finalmente incinta,
Miranda scopre che il marito la
tradisce e Samantha si è fidanzata ma
continua ad essere la "mangia uomini"
di sempre. Come andrà a finire? Storie
di complicità femminile ambientate
nella città di New York, da Brooklyn a
Park Evenue.

di Michael Patrick King commedia
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Torino

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 La ragazza del lago 20:15-22:30 (E 4,00)

Solferino 2 130 Sangue pazzo 18:45-21:30 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 12 15.30-18.30-21.30 (E 4,25)

Sala 2 208 Quando tutto cambia 16.00-18.10-20.30-22.30 (E 4,25)

Sala 3 154 Il resto della notte 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Un'estate al mare 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 2 219 Un amore di testimone 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 16:30-19:00-21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 89.90.30.820

La notte non aspetta 17.30-20.10-22.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Un'estate al mare 17.00-19.10-21.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 L'incredibile Hulk 17.50-20.10-22.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Un amore di testimone 17.50-- (E 5,00; Rid. 4,50)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 20.00-- (E 5,00; Rid. 4,50)

E venne il giorno 22.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Un'estate al mare 17.50-20.10-22.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Il Divo 16.30-19.00-21.15 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Ombrerosse 149 Savage Grace 16:30-19:00-21:15 (E 4,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 In Bruges - La coscienza dell'assassino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Grande 450 Gomorra 15.00-17.30-20:00-22:30 (E 6,5)

Rosso 220 Mongol 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Sala 1 120 La zona 20:15-22:15 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

La notte dei girasoli 19:00-21:15 (E 7,00; Rid. 3,00)

Il Divo 16:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Irina Palm 16:30-18:30-21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Caramel 16:30-18:30-21:15 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 Un'estate al mare 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Sex and the City 15:30-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Il treno per il Darjeeling  16:00-18:10-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 L'incredibile Hulk 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Un'estate al mare 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 La notte non aspetta 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 E venne il giorno 15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Un amore di testimone 15.00-16.55-18.50-20.45-22.40 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 480 Riposo
Sala 2 149 Riposo
Sala 3 149 Riposo

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Un'estate al mare 15.00-17.30-20.00-22.30- (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 L'incredibile Hulk 15.20-17.45-20.10-22.35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Un'estate al mare 16.00-18.30-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.45-- (E 7,00; Rid. 5,00)

Sex and the City 19.30-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 L'incredibile Hulk 16.25-19.00-21.35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 La notte non aspetta 15.40-18.00-20.20-22.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 E venne il giorno 16.00-18.05-20.15-22.25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Un amore di testimone 15.45-18.00-20.20-22.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Once 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Italian Dream 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Un'estate al mare 16.45-19.30-22.00 (E 6,00)

Sala 2 141 Un'estate al mare 17.10-20.15-22.45 (E 6,00)

Sala 3 137 Rovine 16.40-18.40-20.40-22.40 (E 6,00)

Sala 4 140 Impy e il mistero dell'isola magica 16.55 (E 6,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 17.00-- (E 6,00)

Sala 5 280 L'incredibile Hulk 16.30-19.00-21.30 (E 6,00)

Sala 6 702 L'incredibile Hulk 17.00-20.00-22.40 (E 6,00)

Sala 7 280 La notte non aspetta 16.55-20.15-22.35 (E 6,00)

Sala 8 141 E venne il giorno 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 6,00)

Sala 9 137 Un amore di testimone 16.50-20.00-22.40 (E 6,00)

Sala 10 Sex and the City 19.00-21.55 (E 6,00)

Sala 11 Il Divo 16.30 (E 5,00)

Gomorra 19.00-22.10 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

L'incredibile Hulk 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 La notte non aspetta 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Un'estate al mare 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Impy e il mistero dell'isola magica 16:00-18:10 (E 4,50; Rid. 3,50)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Gomorra 15:45-18:45-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Sex and the City 16:00-19:00-22:00 (E 4,50)

Sala 7 E venne il giorno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Noi due sconosciuti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Il Divo 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Corazones de Mujer 15:15-17:05-18:50-20:45-22:30 (E 6,5)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Un amore di testimone 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Warner Village Le Fornaci Tel. 892111

Un'estate al mare 19.00-21.30 (E 5,50)

Sala 2 411 L'incredibile Hulk 19.40-22.10 (E 5,50)

Sala 3 307 L'incredibile Hulk 19.00-21.25 (E 5,50)

Sala 4 144 La notte non aspetta 19.55-22.25 (E 5,50)

Sala 5 144 Sex and the City 19.15-22.20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Un'estate al mare 20.00-22.30 (E 5,50)

Sala 7 246 Un amore di testimone 19.45-22.05 (E 5,50)

Sala 8 124 E venne il giorno 20.25-22.35 (E 5,50)

Sala 9 124 Gomorra 22.15 (E 5,50)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 19.30-- (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

L'incredibile Hulk 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● CARMAGNOLA

Cinema Sotto Le Stelle Tel. 0119716525

Un'estate al mare 21:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Un'estate al mare 21.45

Sala 1 Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Un'estate al mare 21.15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Un'estate al mare 20.00-22.00 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

L'incredibile Hulk 20.20-22.30

Sala 2 149 Un'estate al mare 20.30-22.30

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

L'amore ai tempi del colera 20.30-22.00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Un'estate al mare 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

� Abcinema D'Essai via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

Riposo

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

L'incredibile Hulk 21.15 (E 4,50)

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Un'estate al mare 21.15

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Un'estate al mare 15.00-17.15-19.30-21.45 (E 5,50)

Sala 2 Un'estate al mare 16.25-18.40-21.00- (E 5,50)

Sala 3 Un'estate al mare 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 5,50)

Sala 4 La notte non aspetta 16.00-18.10-20.25-22.35 (E 5,50)

Sala 5 Rovine 16.35-18.35-20.40-22.35 (E 5,50)

Sala 6 Impy e il mistero dell'isola magica 15.10-17.00-18.50-20.40 (E 5,50)

Chiamata senza risposta 22.30 (E 5,50)

Sala 7 Un amore di testimone 15.30-17.30-19.30-21.30 (E 5,50)

Sala 8 Il Divo 20.05-22.25 (E 5,50)

Underdog - Storia di un vero supereroe 16.35-18.20 (E 5,50)

Sala 9 L'incredibile Hulk 15.25-17.45-20.05-22.25 (E 5,50)

Sala 10 L'incredibile Hulk 16.25-18.50-21.15- (E 5,50)

Sala 11 E venne il giorno 15.15-17.05-18.55-20.45-22.35 (E 5,50)

Sala 12 Un amore di testimone 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 5,50)

Sala 13 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.00-19.25-21.50 (E 5,50)

Sala 14 Savage Grace 18.40-20.40 (E 5,50)

Notte brava a Las Vegas 16.40-22.35 (E 5,50)

Sala 15 Sex and the City 16.10-18.55-21.40 (E 5,50)

Sala 16 Gomorra 15.50-18.30-21.10 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Impy e il mistero dell'isola magica 21.00 (E 5,00)

Sala 2 160 La notte non aspetta 20.20-22.30 (E 5,00)

Sala 3 Un'estate al mare 20.20-22.30 (E 5,00)

Sala 4 L'incredibile Hulk 20.20-22.30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Un'estate al mare 21.30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

L'incredibile Hulk 21.00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 La notte non aspetta 21.00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Quando tutto cambia 21.30 (E 4,00)

● PIOSSASCO

� Il Mulino via Riva Po, 9 Tel. 01119821168

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

L'incredibile Hulk 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Gli ultimi della classe 21.30 (E 4,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino
AGNELLI

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008/2009

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d. ADOTTA IL TUO TEATRO, PER IL RESTAURO

INTERNO DEL TEATRO CARIGNANO Presso la Biglietteria
del Salone delle Guardie, Cavallerizza Reale, via
Verdi 9, con orario 8.30-19.00, domenica riposo
e la Biglietteria del Teatro Vittoria, via Gramsci 4,
dal lunedì al sabato con orario 10,30-19,00. Info
tel. 011 537312. Numero Verde 800 235 333.
www.teatrostabiletorino.it.

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008/2009 ;
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008/2009

Vendita Abbonamenti Posto Fisso Teatro Carigna-
no e Nuovo e Novità assoluta Abbonamento
“Armonie” Stabile/Regio. Prosegue la prevendita
dei biglietti per L’incorruttibile di Hugo von Hof-
mannsthal a cura di Mauro Avogadro, con gli
Allievi del TST. Biglietteria TST: Salone delle Guar-
die - Cavallerizza Reale, via Verdi 9, dalle ore
12.00 alle ore 19.00, domenica riposo, tel. 011
5176246. Numero Verde 800 235 333 www.tea-
trostabiletorino.it.

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008/2009

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 20.00 EDGAR Di G.Puccini. Regia di
L.Mariani. Direttore Y.David.

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008/2009
Vendita abbonamenti Biglietteria TST, Salone del-
le Guardie - Cavallerizza Reale, via Verdi 9, dalle
ore 12.00 alle ore 19.00, domenica riposo, tel.
011 5176246. Numero Verde 800 235 333 www.
teatrostabiletorino.it.;
Oggi ore 22.00 TEATRO A CORTE 08 c/o Piazzetta
Reale. "Pi-leau" Coreografia H. Melief.

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008/2009
Vendita abbonamenti Biglietteria TST, Salone del-
le Guardie - Cavallerizza Reale, via Verdi 9, dalle
ore 12.00 alle ore 19.00, domenica riposo, tel.
011 5176246. Numero Verde 800 235 333 www.
teatrostabiletorino.it.

musica
ARALDO

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008/2009

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Oggi ore n.d. CHIUSURA ESTIVA In allestimento la
Stagione Teatrale 2008/2009: XV Rassegna di
Teatro in Lingua Piemontese "Tutdarije". XI Ras-
segna di Teatro di Prosa "Luci sulla ribalta". VI
Rassegna Teatro Ragazzi "C'era una volta", VII
Rassegna di Teatro per le Scuole. III edizione de
"Il nastro d'argento".

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO
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■ di Andrea Barolini

«S
ono stato magistrato per trentatré an-
ni, mi è capitato di conoscere le situa-
zioni più varie, ed hoconstatato che è

quasi impossibile far funzionare lagiustiziadall’
interno. Per questo ho pensato di dimettermi
percercarediaiutare i ragazzi,maanchegliadul-
ti, a riflettere sulle regole».
La stagione di Mani pulite, l’ illusione effimera
che l’ Italia cominciasse a emendarsi da alcuni
dei suoipiùsordidipeccati, è lontana.Gherardo
Colombo, uno degli elementi di spicco del po-
ol, passato anche per l’esperienza dell’ indagine
sulla P2 e dei processi a Berlusconi, un anno fa
ha riposto, molto prima della scadenza natura-
le, la toga.Maconl’ ideachepactasunt servanda,
cheleregole,cementoindispensabilediognico-
munità, vadano rispettate. «La giustizia funzio-
na male. In termini di tempi, ma anche di risul-
tati,chefannopensarechenonsempre lagiusti-
zia sia uguale per tutti: chi viene arrestato in fla-
granzadi reato, spesso finisce per scontare la pe-
naprimaancoradiarrivare inappello; chièpro-
cessato a piede libero va incontro a tempi lun-
ghissimi,chepossonoportareancheallaprescri-
zione. Credo che il malfunzionamento della
giustizia, dipendente da una serie di fattori, ab-
bia la sua prima causa nel cattivo rapporto tra il
cittadino e le regole, dovuto anche alla scarsa
comprensione di queste ultime».
È una sorta di missione laica, quella intrapresa
dall’ex magistrato. Che, abbandonata la Cassa-
zione, ha accettato la proposta di entrare nella
Garzanti da vicepresidente e ha deciso di dedi-
carsi ad un incessante pellegrinaggio tra scuole,

università, parrocchie. Per discutere, riflettere,
sulle regole. Tema anche di un suo recente li-
bro, quasi un manuale: Sulle regole (pp. 160, eu-
ro 14, Feltrinelli).
«Ènecessaria unaculturacondivisa delle regole.
Il libro, che avevo pensato con Feltrinelli prima
ancora di dimettermi dalla magistratura, ha lo
scopodi stimolare la riflessionesulle regolee sul
loro rapporto con le persone. Sulle regole, che
esistono necessariamente, se si vive insieme, e
organizzano la società distribuendo tra i suoi
componentipoteriedoveri. Inunasocietàforte-
mente gerarchizzata, la disuguaglianza è regola:
cosìuntemposi ritenevagiusta l’esistenzadipa-
droni e schiavi. Giustizia è una parola ambigua,
checambiaasecondadicomesiorganizza laso-
cietà».
Due ipoli. Lasocietàverticale, cioè conunarigi-
da gerarchia e una competizione sfrenata intor-
no al totem del potere, in cui l’essere umano
stenta ad affrancarsi dalla condizione di stru-

mento. E la società orizzontale, che riconosce
uguale dignità ad ogni persona, dove la gerar-
chia sfuma e lascia il posto a un modello ispira-
to piuttosto alla cooperazione. In mezzo, nella
realtà storica, una miriade di forme che presen-
tano tratti dell’una e dell’altra. «La nostra Costi-
tuzione ha tracciato nel 1948 la strada verso
l’orizzontalità. E sulla stessa linea qualche mese
doposièpostaanchelaDichiarazioneuniversa-
le dei diritti umani. La Costituzione garantisce i
diritti fondamentali di tutti, non solo di quanti
sononati nell’Unione europea. Ma non sempre
viene messa in pratica. Si ragiona spesso in ter-
minidivantaggi immediati,dioggiodelgiorno
dopo, e la persona non è vista come valore».
Vista nell’ ottica della realpolitik, l’ orizzontalità
ha un vago sapore di utopia. Il mondo presenta
scenari che, in tempi non lontani, si sarebbero
definiti prerivoluzionari. «La stragrande mag-
gioranzadelpianetaviveai limitidellasopravvi-
venza. Ma non credo per nulla alla rivoluzione
violenta, che nega la dignità delle persone che
ne sono oggetto e che in passato si è limitata, il
più delle volte, a sostituire chi stava al potere,
piuttosto che modificare il modello di organiz-
zazione sociale. Il cammino verso l’ orizzontali-
tà è lungo, lento. E richiede fin da oggi l’impe-
gno di tutti».  g.c.

«Papà, abbiamo fatto
una cosa terribile!»
«Avete sfasciato
la macchina?» «No!»
«Avete resuscitato i morti?»
«Sì!»
«Ma la macchina sta bene?»
«Sì»
«Ah, allora tutto ok!»

Dialogo tra Bart, Lisa
e Homer Simpson

C
entoventisette giorni di spettacoli con
143eventi:piùdiunoalgiorno, finoal31
ottobre.Con850artistiprovenientida20

Paesi. L’edizione 2008 del Ravello festival è ricca
di avvenimenti, di novità e, soprattutto, di pro-
getti futuri. «Il nostro obiettivo - ha spiegato il
presidente della Fondazione Ravello, Domenico
De Masi - è di fare di Ravello la Salisburgo italia-
na». Ma il progetto a cui gli organizzatori stanno
lavorandoèperfinopiùambiziosodiquellodella
città austriaca: «Dal 2009 - prosegue De Masi - il
nostro diventerà un festival culturale permanen-
te: durerà 365 giorni all’anno». Un salto di quali-
tà (e di quantità) enorme. L’imponente macchi-
na organizzativa potrà contare però sull’apporto
dei giovani della Scuola di Management cultura-
le della città campana, che ha già sfornato oltre

100 specialisti. E sull’Auditorium di Oscar Nie-
meyer che, dopo otto anni di vicende tormenta-
te, sarà inaugurato il prossimo 30 novembre e
cheèdestinatoadospitaregli eventidurante l’in-
verno. Intantoil festivalè iniziatoconil concerto
inaugurale sul palco del Belvedere di Villa Rufo-
lo, con la percussionista Evelyn Glennie e la Pra-

gue Philarmonia diretta da Eduard Zilberkant.
Spaziopoiall’OrchestradiSanCarlodiNapoli,di-
rettadaJeffreyTateeAscherFischchesiesibirà in
dueconcertidedicatiaWagner(comedatradizio-
ne),aVerdieaStrauss (il19e25luglio).Nellanot-
te di San Lorenzo, invece, si terrà il «concerto al-
l’alba» con la Nuova Orchestra Scarlatti diretta
da Aurelio Canonici. Ancora musica sinfonica il
6 settembre, con il ritorno a Ravellodelviolinista
Uto Ughi. Molti anche gli appuntamenti dedica-
ti alla danza. Evento clou il 16 luglio, con lo spet-
tacolo L’uomo e la donna della Modern Dance al
quale parteciparanno, nella stessa serata, Martha
Graham e Josè Limon. Musica soprattutto, dun-
que,comevuole la tradizionedelFestival.Maan-
che mostre, come quella allestita dalla Perna
Foundationchepresenterà, inanteprima, leope-
redi18artistidelMediterraneo,e Intoleranceacu-
ra di Achille Bonito Oliva.

■ di Giuliano Capecelatro

E le norme della
convivenza civile?
Chi se ne importa
Oggi si impone
chi è più forte
e più prepotente

FESTIVAL Da luglio a ottobre la lunga rassegna di musica, danza, arte e letteratura

Classica e contemporanea: Ravello a tutta cultura

Per il prossimo anno
dice il presidente
della Fondazione
Domenico De Masi
l’obiettivo è farla
durare tutto l’anno

A tutta velocità
verso l’inciviltà

Disegno di Francesca Ghermandi. In alto Gherardo Colombo

EX LIBRIS

I
l motorino schizza veloce, in uno scoppio di
urla sguaiate dei due giovani in sella, sull’ am-
pio marciapiede che costeggia il mare. Corre
paralleloalla scoglieracheproteggeviaCarac-
ciolodagliassaltidelleonde.Legridadementi
sono una sirena che avverte i passanti: levate-
vi di mezzo, se no…
Nelle notti dei week end, il lungomare ospita
una sarabanda infernale. Una teoria intermi-
nabile di automezzi converge da ogni angolo
della città. Poderosi Suv, che a fatica transita-
no nel budello dei vicoli, cercano qui le vaste
praterie cui sarebbero destinati. Le due ruote
sonosciamid’api impazzite: si slancianofurio-
se inogni spaziovuoto.Unfreneticozigzag,a
colpi di deretano di con- ducenti
che si considerano
maghi dellaguida e
piroettano nella
massa di metallo
che avanza a strappi.
Ogni regola è abolita.
Cancellata da un tacito pat-
to tra conducenti: adesso facciamo co-
meci pare.Una signora si disinteressa al-
le persone che, sulle strisce, tentano di
traghettaredaunaspondaall’altradel-
la Riviera di Chiaia. Anzi accele-
ra, per far capire ai pedoni che
è meglio non osare troppo.
Inunquadroatinte fortiedal-
le vibrazioni esasperate Napo-
li offre, come spesso le capita,
un’icastica anticipazione del
futuro prossimo venturo. In
partegiàunpresente.Una cir-
colazione congestionata e fol-
le. Con il codice della strada ri-
dotto a carta sporca; e nisciuno
se ne ’mporta, chioserebbe Pi-
no Daniele. Un assaggio di
quanto altrove è comun-
que infasediavanzata in-
cubazione.
Esteso,ovunque, il re-
pertorio delle infra-
zioni. Macchine
stravaccate sui
marciapiedi,
resi impra-
ticabili.
Freccedise-
gnalazione
inutilizzate.
Striscepedo-
nali saltate
con noncu-
ranza. Ciclo-
motori che,
oltre a par-
cheggiarvi,
usano i mar-
ciapiedi come
corsiepreferen-
ziali. Motorini,
e macchine,
che vanno contromano per fare prima.
Fornisconouncongruocontributoancheipe-
doni che, nel marasma generale, sempre più
si lanciano in avventurosi attraversamenti a
semaforo rosso. Nella sinfonia isterica di clac-
son,motoriesmarmittamenti.Lemulte,«ele-
vate» - di solito secondo i bisogni di cassa dei
Comuni- sonotantoarbitrarieecasualidage-
nerareunanuovaformadi ingiustizia.Unbal-
zello «a chi tocca tocca».
Forse tutto ha origine un secolo fa. Nel 1908,
un imprenditore pieno di idee, Henry Ford,
mise al mondo a Detroit La Ford T, primo
esemplare di automobili di serie. L’anno suc-
cessivo, il20febbraio1909, ilquotidianoLeFi-
garo, pubblicava in prima pagina un decalogo
estetico steso da «un talento notevole e foco-
so», Filippo Tommaso Marinetti.
Con prosa roboante, il «giovane poeta italia-
no e francese» proclamava, al punto quarto
del Manifesto del Futurismo, «Un’automobile
da corsa col suo cofano adorno di grossi tubi
simili a serpenti dall’alito esplosivo… è più
bella della Vittoria di Samotracia».
Insomma, la povera Nike, ritrovata appena
una quarantina di anni prima (nel 1863) in
una serena isola dell’Egeo, dopo l’oltraggio

del tempo che l’aveva mutilata di braccia e te-
sta, veniva sbeffeggiata da una nuova conce-
zione della vita. La compostezza classica di
cuiparlava non era che anticaglia,ob-
bligata a cedere il passo al nuovo ido-
lo.Cheguidava lamarciadelProgres-
so.
Lavelocitàdasempliceconcetto fisi-
co assurgeva ad ideologia ed allun-
gava i propri tentacoli sul mondo.
Proprio Henry Ford in quegli anni
era riuscito ad accelerare e raziona-
lizzare i tempidi fabbricazionedel-
le automobili con la catena di
montaggio. Si incrementava la
produzione.Esicreavaunnuo-
vo ordine del mondo.
Da allora, un’ecatombe. La
primapersonaafiniresot-
to un’automobile - rac-
conta la giornalista
inglese Jessica Wil-
liams nel suo 50
fattichedovreb-
bero cambia-

re il mondo (Ponte alle Grazie 2005, pagg. 250,
euro 14) - fu una suddita britannica di qua-
rantaquattro anni, Bridget Driscoll, che
il 17 agosto 1896 attraversava tran-
quillaunastradadiLondra,etut-
tosiaspettavatrannecheve-

dersi venire adosso quel mostro meccanico.
I morti sono cresciuti esponenzialmente: pe-
doni per il 65%. Nel 1960, riporta ancora la
Williams, il presidente Usa John F. Kennedy
indicava gli incidenti stradali come «forse il
più grande dei problemi della sanità pubblica
dellanazione».Daquel1896adoggi, i decessi
sulle strade sfiorano i trenta milioni. Più una
decina di milioni di feriti e menomati. La me-
diaannuale, infierisce la Williams, èdi un mi-
lione e settecentomila morti: due persone al
minuto. Cifre da conflitto mondiale.
Una guerra è in atto nelle strade del mondo.
Una selvaggia struggle for life che se ne infi-
schia delle regole ufficialmente stabilite ed
opera una selezione cieca. Perché la violazio-
nedelle regole afferma una regola fondamen-
tale: si impone chi è più prepotente, più forte.
Chièpiù furboese nefregadell’etica. Ci sono
strani rimandi tra il comportamento al vo-

lante e certe derive politiche.
Nel 1962, il regista Dino Risi girò un gran bel
film, Il Sorpasso, acuta rappresentazione dell’
Italia del boom economico. Se avesse ripreso
la metafora automobilistica per descrivere
l’Italia dei suoi ultimi anni, l’avrebbe con
ogni probabilità intitolato L’eccidio. Si proce-
de di strage in strage: del sabato sera, da alcol,
da droga. Da eccesso di velocità.
Al fondo, un fatto di cui nessuno ancora vuo-
le tener conto. Ai livelli attuali di popolazione
mondiale,quasisettemiliardi increscitaspen-
sieratae incosciente, il trasportoprivatocome
modalità principale è ampiamente obsoleto.
Quantogli squillidi trombaunpo’esaltatidel
giovane poeta italo-francese. E la vituperata
Nike avrebbe le carte in regola per assicurarsi
la rivincita, uscire dall’asettico silenzio del
Louvre e indicare un più assennato modello
di vita.

UNA GIORNATA QUALSIASI

di traffico cittadino, strisce pedo-

nali e semafori rossi saltati e au-

to che corrono sulle corsie prefe-

renziali. Il codice della strada è

carta straccia, il tacito patto è

«facciamo come ci pare». Paz-

zia collettiva o segno dei tempi?

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI

L’INTERVISTA L’ex magistrato Gherardo
Colombo ora vicepresidente della Garzanti

«Nessuno si rende conto
che le regole servono
per vivere democraticamente»
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OLTRE IL GIALLO Il maestro
svedese «tradisce» il poliziesco

Profondo Nord
Storia d’amore
firmata Mankell

OLTRE IL NOIR È un poema
epico il romanzo di Wislow

Frankie Machine
alla ricerca
dell’eroe perduto

■ «Scarpe italiane» non è un gial-
lo, il genere letterario che ha dato
tantosuccessoaMankell,maunro-
manzo incentrato sulla forza del-
l’amore e anche sull’ambiguità e le
contraddizioni dei sentimenti. La
storia è ambientata nei freddi pae-
saggidelprofondoNord,protagoni-
staneèFredrikWelin.Unexchirur-
go che vive in una delle piccole iso-
le che popolano l’arcipelago al lar-
go di Stoccolma, circondato da un
mare di ghiaccio. Ogni tanto lo va a
trovare ilpostinocheèl’unicoadin-
terrompere il silenzio delle sue gior-
nate, caratterizzate da immersioni
nel ghiaccio e da «qualche scarna
annotazione in un diario». Ma co-
s’è che ha spinto il medico ad ab-
bandonare il suo lavoro ed a rifu-
giarsi in quell’angolo sperduto del
mondo? Un errore nel suo lavoro,
una«catastrofe»chel’haspintoavi-
vere in una dimensione di solitudi-
ne, distinto e distante dal mondo.
Ma un mattino, avviene qualcosa
destinato a mutare nuovamente la
sua esistenza. Nella sua isola lo rag-
giunge una donna. È Harriet, una
donna che l’ex chirurgo ha tanto
amato nella sua gioventù, ma che
ha abbandonato senza darle alcuna
spiegazione.Ricordi importanti riaf-
fiorano nella sua mente: «Harriet
aveva qualche anno più di me e
non aveva voluto continuare a stu-
diare. Faceva lacommessa inun ne-
gozio di scarpe. Diceva di amarmi e
io amavo lei, e ogni volta che anda-
vo a casa sua, un piccolo apparta-
mentoinaffittoaHornsgatan, face-
vamo l’amore su un divano letto
che minacciava di crollare in ogni
momento. Si può dire che il nostro
amorebruciasse senza freni.Eppure
iolatradii...Nonledissineppuread-
dio, spariiebasta».Ora,dopo37an-
ni, la donnavuole cheFredrikman-
tenga una promessa. Più importan-
tediquantopossaapparire.«Leave-
vo promesso di portarla a quel pic-
colo lago una volta tornato dagli
StatiUniti.Avremmonuotato insie-
me nelle acque scure al chiaro di lu-
na. Sarebbe stata una bella cerimo-
nia.L’acquascura, il cielochiarodel-
l’estate, il richiamo della strolaga in
lontananza, il piccolo lago, che si
mormorava fosse senza fondo. Lì
avremmo nuotato e niente avrebbe
potuto separarci». E così assieme
compiono un viaggio verso nord,
intriso di emozioni ed incontri ina-
spettati. Un viaggio che diventa il
disvelamento di un segreto del pas-
sato, l’uomo scopre di avere una fi-
glia. Mankell con sapiente capacità
scritturalecompieunitinerariointe-
riore nell’anima dei protagonisti
del romanzo, e ne vien fuori uno
dei suoi libri migliori, sicuramente
il più originale.  Salvo Fallica

■ È un uomo sereno, Frankie Ma-
chianno.A62anni si concede lavo-
retti intensi ma rilassanti - vendere
eschesulmolodiSanDiego, riforni-
re di pesce i ristoranti, amministra-
re condomini - ed esce a fare surf
conl’amicopoliziottoequasicoeta-
neoDaveHansen.L’oceanoe il sole
sono la compagnia naturale di
Frankie, Donna è la nuova amica
delcuore, Jill l’amatissimafigliaarri-
vata quando già il matrimonio con
Penny era alla frutta. Gestisce i suoi
affetti con cura econ classe, Frankie
Machianno, si gode gli scampoli di
energia prima dell’inevitabile decli-
nofisicoedè,appunto,unuomose-
reno. Ma qualcuno viene a bussare

alla sua porta. Qualcuno che gli
rammenta -dopo parecchi anni - di
essere stato, prima che un vecchio
padre e un anonimo venditore di
esche, Frankie «Machine», la mac-
china per uccidere. L’ultimo favore
a un boss amico non si può negare,
e l’energico ex-killer parte, con leci-
to disincanto, salvo poi scoprire
che, in realtà, qualcuno sta cercan-
dodieliminareproprioluidallapar-
tita. La lista dei possibili nemici è
lunga,maquandoilgiocosi faduro
Frankie Machine dimostra di saper
ancora giocare… La ricerca di una
veritàdiventaquindi la rincorsa fre-
netica e piena di morti ammazzati
su cui si basa il romanzo di Don
Winslow, inframmezzato da solidi
flash-backche ricostruiscono la car-
rieradiFrankienelmondodellama-
fia californiana.
Un noir di classe, si dirà. In realtà il
romanzo è una sorta di poema epi-
co con sparatorie e vendette in cui
emerge - come un faro - il profilo
davvero spettacolare di un protago-
nista tra i più solidi e convincenti
della recente letteratura, non solo
gialla. Frankie Machine è destinato
a diventare una faccia sul grande
schermoconi trattidiRobertDeNi-
ro, ma la nobile severità con cui
Winslow modella il suo eroe sem-
bra appartenere piuttosto a un ano-
nimo eroismo d’altri tempi, in cui
valori etici e virilità individuali riu-
scivano a tracciare il ritratto di per-
sonaggi indimenticabili.Nelsuo in-
vernale disincanto, Frankie Machi-
ne è uno di questi personaggi, che
attraversano la vita su rotte margi-
nali e pericolose, ma dandole un
senso, una logica, una ricerca di fe-
de quotidiana all’interno degli ine-
stricabili paradossi dei più squallidi
giochi di potere. Un grande,
Frankie Machine, un eroe del no-
stro tempo da non imitare, ma da
ammirare con rispetto.
 Sergio Pent

L’inverno di Frankie Machine
Don Winslow

trad. di Giuseppe
Costigliola
pagine 320, euro 16,00

Einaudi

Scarpe italiane
Henning Mankell

trad. di G. Puleo
pagine 332
euro 18,00

Marsilio

MANU CHAO
SI RACCONTA
«L’unica rivoluzione possibile è
una rivoluzione di prossimità.
Ognuno deve fare lo sforzo di
diffondere calore attorno a sé».
ManuChaoabbandonaognire-
ticenzae si racconta: l’ambiente
stimolantedell’infanzia, l’adole-
scenza punk, l’impegno politi-
co, i segreti della creazione. Lo
fa grazie all’amico giornalista
Manche, con il quale ripercorre
le vicende del suo primo grup-
poeleavventuredellasuacarrie-
ra da solista. Veniamo così por-
tati nei backstage di Bruxelles e
Colonia, di Amsterdam e Nan-
cy. Spiamo i bagordi del dopo
concerto in un giardino marsi-
glieseonellosquatdiunaBelgra-
do ancora ferita dai bombarda-
menti Nato. Facciamo tappa
nel suo barrio a Barcellona, do-
ve Manu vive. E nell’agosto
2007 a Parigi, dopo la riconqui-
sta degli States. Mentre il suo ul-
timo disco, La Radiolina, scala le
classifiche come quelli prece-
denti. Il simbolo della lotta no
global propone di partire da sé
per fare la rivoluzione: «Io, per
cambiare il mondo a cosa posso
accedere? A me stesso, alla mia
famiglia, al mio quartiere».

La speranza, sempre
Conversazioni
con Manu Chao

Philippe Manche
pagg. 157, e. 13,00

DeriveApprodi

È
ormaialle ultime battutedi unasta-
gione letteraria che ha rivelato una
più che soddisfacente pattuglia di
esordienti, merita molto più di una
segnalazione il romanzo della tren-
tenne casertana Carla D’Alessio,
una piccola acuminata gemma di
scritturaedi sentirenonconvenzio-
nale, capace di rendere appieno la
psicologia di una protagonista in
cerca delle ragioni per vivere il pre-
sente inquieto e delle spiegazioni
per quietare un passato misterioso,
sconosciuto.
Nei giorni della scomparsa di Fabri-
zia Ramondino, autrice anche della
piccola perfetta tessitura teatrale di
quelTerremotoconmadree figlia, ri-
flettevo come la letteratura napole-
tana sia capace di continuare, dai
tempi degli esordi della Ortese, a ri-

trarrecredibilmenteproprio le tante
ediversefigurefemminilidiunaNa-
poli ormai sterminata. L’altra Agata
di D’Alessio va a incastonarsi perfet-
tamente in questo mosaico femmi-
nile, alimentato negli ultimi anni,
prima dai racconti e poi dalla Maria
de Lo spazio bianco di Valeria Parrel-
la, e ancora dagli scritti di Antonella
Cilento e di un’altra casertana pub-
blicata da l’ancora del mediterra-
neo, Marilina Lucente. La Napoli (e
il suo hinterland) del romanzo di
Carla D’Alessio è molto più celata,
meno esposta, ma forse per questo
ancora più acuto è il rapporto tra
questarealtàe ipersonaggicheviso-
no implicati. L’altra Agata è un ro-
manzo sull’inquietudine crescente
di una giovane sposa, Agata, che ha
appenatraslocato nellavilla signori-
le, in via d’arredamento, in un’area
satellitedellaNapoli storica. Igenito-
ridiGiorgio, ilmarito riccodiAgata,
tentano di dissuadere fino all’ulti-
moil figliodallo sposarequelladon-
na non adatta e impresentabile.
Giorgio ha amato fin dall’inizio il
nervosismo,anchenel fisico,checa-
ratterizza la bellezza di Agata e i suoi
improvvisi e cupi cambi d’umore
ma, per meglio conoscerla, decide
di ingaggiareun investigatorepriva-
to per scoprire qualcosa sul passato
più che di Agata della particolare fa-
miglia da cui proviene. Agata infatti
non ha conosciuto suo padre, mor-
to prima che lei nascesse, nel 1978,
e ha vissuto prima a Napoli con Mi-
rella, la sua madre naturale, poi se
n’è andata a Torino da quella che fu
l’amantedelpadre, l’altraAgata.Co-
si Agata è, come figlia e come don-

na, il frutto di due figure femminili
davvero agli antipodi, la carnale e
popolana Mirella, con gli anni sem-
pre più incattivita per quella figlia
che le è stata strappata dall’amante
delmarito e la sofisticata, riccae col-
ta Agata. Di quante madri, o padri,
sipuòessere figli?Questosembravo-
lerci dire la D’Alessio, intanto che il
passato - gli anni ’77 e ’78 del padre
Luca, giovane insegnante emigrato
a Torino - e il presente, cominciano
a toccarsi nella complessa tela della
trama del romanzo, arricchita pri-
ma dal diario del padre (Rammendi)
epoidal contenutodiunmoleskine
giallo lasciato in casa di Agata da un
misterioso intruso. Agata va cercan-
do quel padre che dovrebbe essere
morto, sostituito negli anni dalle at-

tenzionidiMassimo, l’amicopiù im-
portantedelpadre,mentre si trovaa
scrutare sia i segreti dell’altra Agata
siaquellidiMirella.L’allusionealcli-
ma della Torino degli anni di piom-
bo, alla condizione sottoproletaria
del sud in cui vive invece Mirella,
film di allora (La vita agra di Lizzani)
e di adesso (Se mi lasci ti cancello di
Michel Gondry), canzoni che si in-
nestano nella vicenda e negli umori
di Agata (il De Andrè di Giugno ’73 e
il Fossati di Il bacio sulla bocca), sono
gli addentellati di una storia che ha
forse qualche eccesso di trama (an-
che se tutto si tiene, torna) ma che
fa risaltare con originalità il perso-
naggio di Agata, portatrice di una
complessità di atteggiamenti, di fu-
gheinteriorie improvviseeccentrici-
tàchesi rivelanosiaattraverso lana-
turalezzadei dialoghi - vera prova di
scrittura della D’Alessio - sia nella la
lieve ma nitida analisi psicologica.
Mentre sta forse finalmente trovan-
do unpadre, Agata aspetta un figlio,
il passato e il presente forse si sbro-
gliano, si quietano.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

T errificante, ironico,
sordido, sottile,
escatologico e

amabilmente pieno di doppi
fondi: l’ottantenne Norman
Mailer ha scritto con Il castello
nella foresta un libro bello e
strano che fa impallidire non
poca narrativa di oggi. Mailer
racconta Hitler, racconta

soprattutto le origini di Adolf, e
racconta un padre padrone e
un’Austria famigliare che hanno
una sordida, fascinosa potenza
ammaliante: come se l’anima di
ciò che chiamiamo piccolo
borghese si fosse concentrata
nella famiglia Hitler e nella
sessualità infetta e ipocrita da cui
nacque l’autore di Mein Kampf.
Come in un Thomas Mann
meno retorico, il Mann del Felix
Krull, Mailer affida il racconto a
una voce che è incarnazione
dell’ironia: in Mailer è un
diavolo, il diavolo a cui è stato
affidato il piccolo «Adi» perché
crescesse sulla via del Maligno:
ma non c’è alcuna mitizzazione
del Male, in Mailer, e soprattutto
niente, nemmeno una briciola,
del compiaciuto estetismo
pseudo-tragico e

pseudo-obiettivo di un libro
come Le benevole di Littell. Al
contrario del tragicismo
post-batailliano di Littell, il libro
di Mailer entra nella genesi di
Hitler e del nazismo per una via
originale: la via di una ironia
serissima che sa umanizzare la
famiglia Hitler e gli altri
personaggi, persino Himmler,
ma allo stesso tempo gli toglie
l’aura mitica. Il male versato a
secchiate nelle Benevole, qui
appare a lampi, a tratti: come
nel sorriso del bambino Hitler
nel vedere picchiato a sangue un
cagnolino: ma quel sorriso che
appare un attimo sul volto del
bimbo Hitler è rivelatore in
modo atroce, come rivelatori
sono nel Castello nella foresta
tutti gli eventi di una infanzia e
una adolescenza tipicissime e

insieme uniche. E il romanzo di
Mailer riesce nel suo
straordinario tour de force
narrativo con un impianto e
una prosa quasi ottocenteschi,
con un ritmo narrativo dove il
piacere del lettore non è mai
ottenuto estorcendogli lacrime
da coccodrillo o assensi
perversamente segreti, del
genere: «tutti potremmo essere
come Hitler, brrr…», ma
addentrandosi con tutta la
lucidità di un grande vecchio in
una materia che è molliccia,
blesa e vischiosa per sua essenza:
comica anche, ma come è
comico l’inferno dantesco. Ai
piccoli borghesi universali
condensati nel loro padre «Adi»
Hitler, sembra dire il vecchio
Mailer, la tragedia, che è
l’intransigenza etica che lotta

abbracciata alla vita nello sforzo
di capirla, non si addice: a loro si
addice la vergogna, e basta.
Leggete Il castello nella foresta,
anche con i suoi alti e bassi è
una piccola grande lezione su
ciò che è la narrativa.
E una lezione, alla Stanford
University, è il libro di Ian
McEwan dal titolo accattivante
di Blues della fine del mondo, circa
40 pagine da leggere
assolutamente: ma per capire
che cosa non bisogna fare
quando si scrive un saggio.
McEwan sostiene nella sua
lecture alla Stanford una tesi
semplicissima: i seguaci
dell’Apocalisse sono dei fanatici
pronti a fare a pezzi il mondo:
cristiani, musulmani, comunisti
o mormoni che siano; bisogna
sradicare dalla mente queste

favole, credere in Darwin e nella
Scienza, e affrontare così,
realisticamente, il mondo.
Interessante, e nuovo, basato
com’è su un libro, I fanatici
dell’Apocalisse, di appena 60
anni fa… C’è solo un «ma»: che
McEwan non ha fatto i compiti,
e deve tornare a scuola. Come si
può sostenere che nell’Ebraismo
«la credenza nelle profezie sia
sensibilmente più debole» che
nelle altre religioni rivelate? Un
po’ di libri di facile lettura,
livello scuola superiore,
avrebbero rivelato a McEwan
che l’Apocalittica è il cuore
dell’Ebraismo: si consiglia, per
cominciare, Buber, Scholem e
Taubes, tutti appassionati di
profetismo e apocalittica. E dove
finisce in McEwan l’escatologia
cristiana, stracciona, sublime,

utopica, ebraica fino al midollo,
che nutrì il cristianesimo delle
origini? Svanita. E l’elogio del
darwinismo cos’è, esattamente:
forse anche elogio del
darwinismo sociale? Silenzio su
ciò. E cosa c’entra il Mein Kampf
di Hitler con le Apocalissi
ebraiche? Ci sono intere
biblioteche dedicate all’ateismo
pagano di Adolf: bastava leggere
qualche libro, e un bel blues ce lo
saremmo risparmiati noi…

Il castello nella foresta
Norman Mailer

tr. Giovanna Granato
pp.433, euro19,00 Einaudi

Blues della fine del mondo
Ian McEwan

tr. Susanna Basso
pp.47, euro 9,00 Einaudi

D’ANNUNZIO
DECADENTE
Normalmente (scolasticamen-
te) si è soliti dividere lanarrativa
dannunzianainalcunefasiprin-
cipali: quella «decadente» lega-
ta all’estetismo (con Il piacere),
quella della bontà e dei buoni
sentimenti (L’Innocente), quella
diunritornoalmotivodecaden-
te dell’inettitudine (Trionfo della
morte),quella superomisticache
segue la lettura di Nietzsche (Le
vergini delle rocce, Il fuoco e Forse
che sì forse che no). Il saggio di
Guido Baldi punta invece a una
lettura unitaria dei sei romanzi
di D’Annunzio (i sei maggiori,
tralasciando dall’analisi il Gio-
vanni Episcopo e La Leda senza ci-
gno),mostrandocomelapresen-
za, negli ultimi tre testi, di «eroi
della forza e del dominio» ma-
scheri, in realtà, il fascino pro-
fondo che continuano a eserci-
tare sull’autore i miti decadenti.
Baldi, con un’analisi precisa,
acuta e penentrante dei roman-
zi di D’Annunzio, individua le
varie formeincuièpossibile rin-
tracciare i segnidiunacontinui-
tà tematica e ideologica, nono-
stante le singole specificità, al-
l’interno del percorso narrativo
di questo scrittore.  r. carn.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

Le ambiguità della
«decadenza»
D’Annunzio
romanziere

Guido Baldi
pagg.360, e. 26,50 Liguori

Apocalisse
meglio Mailer
che McEwan

IL ROMANZO della

scrittrice casertana

Carla D’Alessio si in-

serisce nel fecondo fi-

lone femminile napo-

letano: racconta l’in-

quietudine crescente

di una giovane donna

che non sa ancora tut-

to della sua famiglia

Agata tu mi stupisci, qual è il tuo passato?

■ di Michele De Mieri

L’altra Agata
Carla D’Alessio

pagine 222
euro14,00

l’ancora
del mediterraneo
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T
ra le vittime della erosio-
ne della biodiversità ci so-
no le api.

Nel 2007 sui maggiori quotidia-
ni del mondo sono usciti artico-
li preoccupanti che raccontava-
no di arnie che si svuotavano e
diapichesparivanosenzalascia-
re traccia. In realtà il fenomeno
è cominciato molti mesi prima
esiprotrae fino adoggi, ma nes-
suno riesce a capire bene che fi-
ne fanno le api e perché svani-
scano nel nulla.
La giornalista scientifica Sylvie
Coyaudhacercatodi fare ilpun-
to della situazione in un libro
(La scomparsa delle api , Monda-
dori, pp. 231, euro 15,00) .
Negli StatiUniti si calcola che in
24dei50stati le api siano affette
da quello che è stato chiamato
Colony Collapse Disorder (di-
sturbo da collasso delle colo-
nie),alcunientomologidell’uni-
versità Cornell sostengono che

il 70% delle arnie della costa
orientale sono vuote e, dicono,
questo declino «per l’agricoltu-
rapotrebberappresentareunfla-
gellosimileall’Aids».Segnalazio-
ni di api scomparse arrivano dal
Brasile, dal Canada, dall’India e
dalla Nuova Zelanda. Ma anche
in Europa la situazione è critica:
inPolonia parlanodiunperdità
dal 40%, in Spagna di centinaia
di migliaia di colonie disabitate,
in Germania le perdite vanno
dal12all’80%asecondadelezo-
ne.AncheinGranBretagnasi re-
gistra una diminuzione annua
degli alveari intorno al 12%. La
Grecia ha perso il 20% delle co-
lonie. In Italia, all’inizio del
2008,nonsonotornatenellear-
nie ben 55 miliardi di api.
Ilproblemariguarda leapi,natu-
ralmente, ma non solo. Sempre
gli entomologi della Cornell
University spiegano infatti che
le api impollinano l’80% della

frutta e della verdura consuma-
ta negli Stati Uniti e le percen-
tuali sono simili in tutto il mon-
do. Dunque, la scomparsa delle
api significherebbe anche la
scomparsa di molte specie vege-
tali che, senzachiporta i loro se-
mi ingiro,nonsarebbero ingra-

do di riprodursi.
Maquali sono le cause diuna si-
milecatastrofe?Coyaudneindi-
vidua non una ma almeno sei:
unacarocattivissimochesichia-
ma Varroa destructor, i telefoni
cellulari, le colture Ogm, i pesti-
cidi,unviruschiamatoVipa (vi-
rus israeliano da paralisi acuta),
il riscaldamento globale. Ognu-
na di queste è stata individuata
dapersonediversee intempidi-
versi come l’unica vera causa
della scomparsa delle api. Ma le
provedefinitive nonci sonoper
nessuna di queste possibili cau-
se.
Il libro cita una frase che è stata
attribuita a Albert Einstein (ma
che sembra il grande fisico non
abbia mai pronunciato) :
«Quando spariranno le api, al-
l’umanità resteranno quattro
anni di vita». Probabilmente si
tratta solo di un’affermazione
paradossale, ma la sparizione
delle api dovrebbe comunque
metterci in guardia.

N
e vediamo di meno nei
nostri cieli primaverili.
Ma non è solo una sen-

sazione. Effettivamente il nu-
mero delle rondini negli ulti-
mi 40 anni è andato diminu-
endo in Europa.
«È un problema generale de-
gli uccelli migratori che passa-
no l’inverno in Africa e vengo-
no dalla primavera all’autun-
no in Europa» spiega Marco

Gustin, responsabile specie e
ricerca della Lipu, la Lega per
la protezione degli uccelli.
«Non si può parlare di una spe-
cie a rischio, perché la popola-
zione è ancora numerosa: in
Italia quest’anno si stima ci si-
ano da 500.000 a un milione
di coppie. Tuttavia, in Europa
la rondine è stata classificata
come una specie che ha uno
stato di conservazione non fa-

vorevole». Perché? Quali so-
no i motivi che fanno sparire
ogni anno molti esemplari?
«Una perdita di esemplari è
naturale perché la migrazione
comporta uno stress elevato:
uccelli di 25-30 grammi devo-
no percorrere 11mila chilome-
tri in poco tempo e molti non
ce la fanno». Ma c’è un’altra
causa che negli ultimi anni è
diventata importante: Il cam-
biamento dell’agricoltura nei
paesi dell’Europa occidentale
(e recentemente anche del-
l’Europa orientale).
«Il passaggio ad una agricoltu-
ra intensiva ha modificato
l’ambiente. Ad esempio sono
quasi sparite le stalle tradizio-
nali che erano il luogo in cui
le rondini normalmente co-
struivano i loro nidi. Oggi ci
sono stalle molto più moder-
ne, quasi asettiche, non ci so-
no più insetti da mangiare per
le rondini e sono strutturate
in modo che diventa difficile
costruire un nido».
Inoltre i grandi campi di fru-
mento o mais non favorisco-
no l’arrivo degli insetti di cui
le rondini si nutrono. «A volte
le coppie di rondini trovano ri-
fugio nelle periferie delle cit-
tà, ma si tratta di una soluzio-
ne di ripiego»

I
nCongo,comedocumenta la ri-
vistaScienceametàgiugno, l’ero-
sione delle specie continua. In
Cina, grazie al divieto di tagliare
e commerciare legna, in alcune
riserve l’estinzione si è quasi fer-
mata. E in Brasile la riforestazio-
ne costituisce, per molte specie,
una nuova e concreta chance di
sopravvivenza. Le vicende della
biodiversità nel mondo stanno
cambiando. La sesta grande
estinzione di massa nella storia
della vita può essere evitata.
Questo era, almeno, l’obiettivo
dei rappresentantidei190diver-
si paesi che hanno dato vita alla
nona Conferenza delle Parti che
hannosottoscritto laconvenzio-
ne delle Nazioni Unite sulla bio-
diversità, che si è tenuta a Bonn
nello scorso mese di maggio.
Con risultati interlocutori. Ma,
forse, non del tutto irrisori.
Sebbeneunadefinizioneconclu-
sivaancoranonesista,possiamo
considerare la biodiversità come
ilnumero dellediverse specie vi-
venti sul pianeta. Non sappia-
mo quale sia questo numero. Fi-
noragli scienziatihannoclassifi-
cato 2 milioni di specie viventi,
ma c’è chi giura che il numero è
almeno 5 se non 50 volte supe-
riore. Il guaio è che questabiodi-
versità si sta erodendo. Con una
velocità sconosciuta in passato e
superiore, si calcola, anche a
quella delle cinque grandi estin-
zionidimassa registratenegliul-
timi 500 milioni di anni (si defi-
niscono estinzioni di massa
quelle incui scomparealmenoil
60% delle specie).
L’uomo è la principale concausa
di questa veloce erosione. E le
NazioniUnite, findal1992,han-
no proposto una Convenzione
per evitare che l’erosione si tra-
sformi nella sesta estinzione di
massa.Sarebbeunaperditaenor-
me. In termini biologici. Ma an-
che in termini economici. Sia
perchéil40%dell’economiadel-
l’uomo è in qualche modo lega-
ta alla varietà delle specie viven-
ti. Sia perchénel loroDna le spe-
cienoteesconosciutecontengo-
no uno scrigno genetico che -
dall’agricoltura alla farmaceuti-
ca -puòprodurrenuovaricchez-
za. Ilproblemainquestocasona-
scedal fattochelagranpartedel-

la ricchezza è negli «hot spot»,
nelle zonecaldedella biodiversi-
tà concentrati nei paesi poveri.
Mentre chi è oggi in grado di
sfruttarla, le grandi aziende, so-
no concentrate nei paesi ricchi.
Ebbene, da molti anni in molti
paesi si cercadipreservare labio-
diversità. In Europa, per esem-
pio, le forestehannoricomincia-
to ad avanzare, grazie a parchi e
riserve. E anche in Cina il 15%
del territorio è ormai protetto.
Tuttavia le iniziative dei singoli
stati non bastano. E la Conven-
zione delleNazioni Uniteha fat-
toben pochipassi avanti inque-
sti 16 anni verso una «protezio-
neglobale».Meno,per intender-
ci,diquantoneabbia fatto lapa-
rallela Convenzione sul Clima.
Allo stesso modo è da tempo
apertalapartitaperbloccareoal-
meno limitare il biocoloniali-

smo e la biopirateria.
A Bonn qualche accordo signifi-
cativoèstatoraggiunto.Neelen-
chiamo tre. Il primo riguarda
proprio lo «scrigno genetico»:
ovvero come tutelare la ricchez-
za genetica contenuta nel Dna
dellespecieviventi.LaConferen-
za ha deciso una precisa «road
map»perché,entro il2010, ven-
ga finalmentevarata una regola-
mentazione internazionale, a

lungo chiesta dai paesi in via di
sviluppo, che consenta una
equa divisione dell’accesso e dei
benefici alla biodiversità. Un se-
condo accordo riguarda la Li-
feWebIniziative,ovverolapossi-
bilità di usare la rete percondivi-
dere dati sulla biodiversità, mo-
nitorare le riserve e poterne fi-
nanziare la tutelaverificandoiri-
sultatidegliaiuticoncessi. Inpar-
ticolare ci si propone di aggiun-
gere alle aree tutelate altri
460.000 chilometri quadrati di
foreste. Un terzo punto riguarda
gli aiuti finanziari alla tutela del-
la biodiversità. Si tratta degli im-
pegni concreti presi da singoli
stati. Da questo punto di vista il
paese più generoso si è rivelato
la Norvegia, che ha deciso di in-
vestire 600 milioni di euro ogni
anno per i prossimi tre anni per
la tuteladellabiodiversitàneipa-

esi inviadisviluppo.Seguitadal-
la Germania (500 milioni di eu-
ro l’anno, per quattro anni).
Ma il dato, forse, più incorag-
giante è che sul fronte della bio-
diversità -adifferenzachesulcli-
ma - i paesi a economia emer-
gente si sentono già impegnati.
La Cina e l’India, come ha sotto-
lineato Wu Xiaoqing, vicemini-
stro per l’ambiente di Pechino,
si offrono come paesi avanzati
nello sforzo di coniugare svilup-
po economico e tutela della bio-
diversità.Eharicordatoidaticer-
tificati dall’OCSE: in Cina sono
a rischio di estinzione il 14% dei
mammiferi, il 7% degli uccelli, il
2% dei pesci. Negli Stati Uniti le
percentualisono, rispettivamen-
te: 19, 12 e 14. Mentre in Italia
sono a rischio di estinzione il
41% dei mammiferi, il 18% de-
gli uccelli, il 29% dei pesci.

■ di Cristiana Pulcinelli

■ di Pietro Greco

■ di Cristiana Pulcinelli

MOLTE SPECIE ani-

mali e vegetali si stan-

no estinguendo a

grande velocità, ma i

paesi emergenti mo-

strano interesse per

la tutela della biodiver-

sità. E a Bonn 190 pa-

esi hanno preso deci-

sioni significative

La foresta amazzonica

■ Il melanoma può essere in
qualchecaso guarito clonando le
cellule del sistema immunitario
dello stesso paziente e reiniettan-
dolenell'organismo.Lohadimo-
strato uno studio pubblicato dal
New England Journal of Medicine.
I ricercatori del Fred Hutchinson
Cancer Research Center di Seatt-
le, Stati Uniti, hanno curato un
paziente 52enne affetto da un
melanoma metastatico refratta-
riochesi era giàestesoapolmoni
e linfonodi, estraendo dal suo
sangue alcune cellule immunita-
rie del tipo Cd4+ e clonandole in
laboratorio. Le copie sono state
iniettate di nuovo nel paziente.
Dopo due mesi il cancro era
scomparso,eadueannididistan-
zanonsièpiùmanifestato.«Que-
sta tecnica si applica solo a pa-
zienti con un determinato tipo
ditumoreedi sistemaimmunita-
rio» spiega alla Bbc Cassian Yee,
che ha coordinato lo studio.

■ Il ritirarsidelghiacciosuima-
ri dell’Antartide a causa del ri-
scaldamento globale minacce-
rà anora di più le balene migra-
trici riducendoleareeincuipos-
sono nutrirsi. È quanto afferma
il Wwf in un nuovo rapporto. Il
ghiaccio - si legge nel rapporto -
si ritirerà fino al 30% in alcuni
punti costringendo le balene a
percorrere oltre 500 chilometri
verso sud alla ricerca di cibo.
Inoltre, il fronte vitale tra il ma-
re freddo coperto da ghiacci e
quellopiù caldo si contrarrà. Lo
scontro tra acque fredde e calde
produce un aumento delle so-
stanze nutrienti per il krill che,
a sua volta, è il cibo di cui si nu-
trono le balene. Dunque queste
ultime avranno meno da man-
giare. In sostanza si prevede un
drammatco mutamento del-
l’habitatdellebalene inunperi-
odopocopiù lungodellavitadi
un esemplare.

WWF L’allarme
in un nuovo rapporto

Balene a rischio
per lo scioglimento
dell’Antartide

ALLARME MIGRATORI Parla Marco Gustin della Lipu

L’agricoltura intensiva
e il declino delle rondini

Scienza & Ambiente

■ Un’assicurazione sulla vita
in un congelatore all’azoto li-
quido: un regalo di mamma e
papà per un futuro sano e feli-
ce.Così,conquesteparole, si fe-
steggia oggi la caduta del divie-
to di aprire in Italia le banche
private per la conservazione
del cordone ombelicale e delle
sue preziose cellule staminali:
le cellule bambine capaci di cu-
rare alcune malattie gravissi-
me. Da domani, chi partorirà
in Italia potrà scegliere di con-
servare la propria sacchetta di
sangue cordonale con nome e
cognomescritto sopra,datene-
re da parte in caso di bisogno.
Maquelleparole non la dicono

tutta.Laconservazionedelpro-
prio cordone, infatti, non ha
molto senso dal punto di vista
scientifico, propone diversi
grattacapi dal punto di vista
pratico, e apre dubbi da punto
di vista etico.
Cominciamodal fondo: laque-
stione etica. Fino a oggi, la do-
nazione del cordone avveniva
secondo la stessa filosofia della
donazione di sangue: si dona
una parte di sé alla comunità,
senza fini particolari se non
quelli di un atto di generosità.
Centonovanta centri di raccol-
tacollegatial10%delle salepar-
to italiane hanno raccolto un
certo numero di cordoni, ne

hanno prelevato le cellule, le
hannostudiatee lehannoinse-
rite inuncircuito internaziona-
le (in cui le italiane sono ben il
15% del totale). Le cellule rac-
colte a Treviso o a Sciacca sono
state utilizzate per curare mala-
ti italiani o di altri paesi del
mondo. Esattamente come av-
viene per la donazione di mi-
dollo osseo. E quelle che sono
avanzate hanno trovato un de-
gnissimomestierenei laborato-
ri di ricerca.
«Con l’apertura delle banche
private cambia la filosofia della
donazione - spiega Mario Petri-
ni, docente di ematologia al-
l’università di Pisa - ma cambia

anche l’organizzazione di tutto
il sistema. La donazione solida-
ristica, anonima e disinteressa-
ta,permettediaverepocheban-
che, purché efficienti, che tutti
insieme ci impegnamo a far
funzionare secondo i bisogni

della collettività. Se invece cia-
scuno vuole la sua riserva di sa-
lute, i costi lievitano e si pone il
problema di dove mettere tutti
questi cordoni».
Poi c’è la questione scientifica,
che rende la conservazione del
cordone un investimento di
dubbia affidabilità. «Solo un
prelievosuquattrovaabuonfi-
ne, perché non sempre si riesce
a prelevare un numero adegua-
todicellule incondizioniasetti-
che - prosegue Petrini - e co-
munque la probabilità che
quel bambino ne abbia davve-
ro bisogno è fortunatamente
molto bassa». Ma soprattutto
non sempre le staminali così

raccoltepotrannoesseredavve-
ro utilizzate: spesso se ne prele-
vano poche e anche le sacche
più ricche, da sole, bastano per
curarepersonealdi sottodei50
chili. Poi le cellule invecchia-
no, per cui dopo qualche anno
è preferibile prenderle da un
cordone più fresco. Infine può
darsi anche che tenersi da parte
queste cellule non serva a nul-
la: un bambino che sta svilup-
pando una leucemia potrebbe
avere delle cellule già mutate
nel suo cordone ombelicale, e
sarebbe impensabile curarlo
con quelle.
«La legge italiana, che vietava
l’apertura di banche private e

permetteva solo la donazione
solidaristica (con qualche ecce-
zione), era all’avanguardia nel
mondo», conclude Petrini. In-
tanto,negli altri paesi europei e
negliStatiUniti cresceva ilbusi-
ness e piano piano si apriva an-
chequi,graziea testimonial co-
me Fiorello e Ambra e alla rete
di internet. Millecinquecento
cordoni italiani sono volati al-
l’estero, solo nel 2007. Da do-
mani, invece, resteranno in Ita-
lia con un nome scritto sopra a
chiare lettere. Nella speranza
che non si capisca mai se
l‘investimentodimammaepa-
pà è stato oculato oppure no.
 Silvia Bencivelli

DA «NEJM» Una ricerca
statunitense

Un tipo di melanoma
guarito col trapianto
delle staminali

La sesta estinzione di massa (forse) può attendere

IL LIBRO La giornalista Sylvie Coyaud indaga sulle cause del collasso delle colonie

L’ape lascia le arnie e sparisce nel nulla

Le stalle
non ospitano
più i loro nidi:
sono troppo
asettiche
e senza insetti

In Cina
sono a rischio
di estinzione
il 14%
dei mammiferi
In Italia il 41%

Le cellule
invecchiano
per cui
è meglio
utilizzare
quelle fresche

IN ITALIA Da oggi si potrà conservare in banche private per utilizzare le staminali in caso di bisogno. Ma c’è chi solleva dubbi etici ed anche scientifici su questa novità

Un cordone ombelicale in eredità al proprio figlio. Ma sarà davvero utile?
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SEGUE DALLA PRIMA

M
a questo nuovo dispotismo
concuisiamocostrettiamisu-
rarci quotidianamente - e su
questo bisognerebbe interro-
garsi - è direttamente connes-
soallacrisideipartitidimassa
che hanno connotato la poli-
tica del Novecento, e al fatto
che non si sia ancora riusciti
ad organizzare partiti di tipo
nuovo, che contribuiscano
ad evitare la deriva dispotica
di un potere esecutivo che
vuole sfuggire, tenacemente,
adogniformadibilanciamen-
to e di controllo.
Versoivecchipartitinonbiso-
gnaavere, losobene,alcunat-
teggiamento di tipo nostalgi-
co: occorre sapere, senza farsi
illusioni, che l’epocadella po-
liticizzazione di massa è tra-
montata e che i problemi con
cui dobbiamo fare i conti a
tutti i livelli - sociale, politico,
persino antropologico - sono
completamente nuovi e van-
no dunque affrontati e risolti
con strumenti e programmi
all’altezza del nuovo millen-
nio che si è aperto. Ma questa
persuasionenontoglie lacon-
sapevolezza che il ruolo dei
partiti resta essenziale e che
senza di essi non c’è, né può
esserci,democraziaorganizza-
ta.Nelmiglioredeicasi, sipre-
cipita in forme di ribellismo e
di astrattismo velleitario op-
pure informenuovedidispo-
tismoche di fatto svuotano la
vita democratica di qualun-
que consistenza e concretez-
za.Porre ilproblemadelParti-
to Democratico e della sua
consistenza significa, dun-
que, porre una questione di
caratterepropriamentenazio-
nale; così come è interesse di
tuttiunariorganizzazionepo-
sitiva, su nuove basi, anche
delle forzedella sinistra cosid-
dettaradicale.Unarapidarior-
ganizzazionedel sistemapoli-
tico nella sua complessità -
spazzando via la nebbia ideo-
logica che ci ha sommerso in
questimesi - è interessedi tut-
ti coloro chehanno a cuore la
democrazia nel nostro paese.
Ci vuole perciò molto senso
diresponsabilitàquandosiaf-

fronta, inquestomomento, il
problema del Partito Demo-
cratico sapendo bene qual è
la posta in gioco. Bisogna evi-
tare affermazioni intempesti-
ve e anche giudizi ingenerosi
facendo affidamento su un
generaleprincipiodieticadel-
la responsabilità. Ma, detto
questo, occorre pur guardare
la realtà quale è, misurando
anche il rischio reale che il
PartitoDemocraticopossafal-
lire e si dissolva con conse-
guenzegravissime per l’intera

democrazia italiana. Certo, la
sconfitta elettorale, per il mo-
do in cui si è prodotta, ha ac-
centuato questo rischio; ma
essa ha ragioni più profonde
che si potrebbero concentra-
re inunpuntospecifico: ilPar-
titoDemocraticononèriusci-
to fino ad ora ad essere all’al-
tezza della sfida democratica
che esso stesso ha innescato
con la sua nascita producen-
do invece - quasi per contra-
sto - una situazione di disillu-
sione,di disincanto, didistac-
co dalla vita politica - oltre
che da se stesso - che rafforza
e potenzia le inclinazioni di-
spotiche esplose con chiarez-
za in queste settimane.
Il Partito Democratico è nato
dalla consapevole volontà di
stabilire nuovi rapporti fra
«governanti» e «governati»,
fra «dirigenti» e «diretti», sta-
bilendo un nuovo nesso fra
rappresentanza e partecipa-
zione e riaprendo in questo
modo il problema delle basi e
del consenso democratici nel
nostro paese. In altreparole, e
per dirlo sinteticamente, il
Partito Democratico si è pro-
posto di intrecciare riforma
del sistema politico e riforma
della democrazia italiana nel-
lo sforzo di superare la crisi di
sovranità apertasi con la fine
della prima repubblica. Se si
valuta quello che è accaduto
in questo mesi non si può
non riconoscere che il bilan-
cio è nel complesso negativo.
Non c’è stata maggiore parte-
cipazione, non c’è stato mag-

giore coinvolgimento nelle
decisioni, non c’è stata, in
una parola, maggiore demo-
crazia. Invecedi stabilire nuo-
ve forme di comunicazione
tra gli uni e l’altra, si è acuita
laseparazionetracerchisocia-
li e dimensione politica (per
usare termini classici che non
danno misura della comples-
sità e della novità della situa-
zione). In questo esito negati-
vo c’è stata sicuramente una
grave responsabilità da parte
di tutti: della «società» - com-

preso i cosiddetti intellettuali
- che ha teso nuovamente a
rinchiudersi in se stessa e nei
suoi interessi immediati; del-
la politica, ridottasi in modi
sempre più chiusi e compatti
aduncetochesi riproducese-
condo logiche autistiche sen-
za contatto con il «mondo
grande e terribile».
Se si considera l’ultima fase
della vita politica italiana, ap-
parechiaroche inquestopro-
cesso una funzione di vero e
propriospartiacqueèstataco-
stituita dall’esperienza delle
primarie; ed altrettanto evi-
dente appare che l’indeboli-
mento del progetto del Parti-

to Democratico è strettamen-
te intrecciato al venir meno e
all’esaurirsi, nel disincanto e
nella disillusione, delle ener-
gie che proprio attraverso
quella esperienza avevano
manifestato, quasi rivelando-
la a se stesse, una nuova e rin-
novataaspirazionealcambia-
mento e alla trasformazione
di assetti di potere apparsi, fi-
no ad allora, quasi immodifi-
cabili. È a questa esperienza

chebisognaperciò,amiogiu-
dizio, fare riferimento e alle
esigenze di nuova partecipa-
zione che in essa si sono
espresse con l’obiettivo di de-
finire in termini nuovi il rap-
portotrapartecipazioneerap-
presentanza - se si vuole ri-
prendere il cammino del Par-
titoDemocratico -.Edèaque-
sta stregua, a mio parere, che
vanno valutate anche le varie
iniziative che vengono prese
in questi giorni, comprese le
«correnti» di cui oggi si parla
in modo quasi ossessivo. Oc-
corre chiedersi se vanno in
questa direzione oppureno, e
suquestabaseessevannogiu-

dicate. Naturalmente per ri-
solvere un problema bisogna
porlo in modo corretto: se le
«correnti» esprimono solo as-
setti di potere, devono essere
duramente combattute per-
ché vanno in direzione preci-
samente contraria a quella
che serve. Se invece rappre-
sentano tendenze culturali e
politiche significative esse
vanno riconosciute senza
complessi,perché in unparti-

to strutturalmente plurale co-
me il Partito Democratico es-
se possono essere un’effettiva
sorgente di vita democratica
e di arricchimento della vita
stessa del partito. Allo stesso
modo deve essere valutato
l’ipotesidelCongresso, ilqua-
le a mio giudizio può essere
particolarmenteutile se riesce
a portare alla luce la moltepli-
citàdi istanzechesi intravedo-
no nel Partito Democratico e
che rischiano di rimanere so-
spesecomeinunvuotopneu-
matico e quindi di decadere,
se non vengono comprese e
valorizzate, e quando sia ne-
cessariocriticate.Sarànatural-
mente compito del Congres-
so riuscire a trovare un «pun-
to dell’unione» fra queste va-
rie istanze; e dovrà farlo sul
terreno schiettamente politi-
co - e non ideologico, voglio
sottolinearlo -, corrisponden-
doalle esigenzedella situazio-
ne e ritrovando nuove forme
di comunicazione con gli uo-
mini e le donne che hanno
aderito al Partito Democrati-
co.
Tantopiùquestoobiettivopo-
trà essere raggiunto se il Con-
gressosaràorganizzato inmo-
do tale da soddisfare quelle
esigenze di nuovi rapporti fra
rappresentanza e partecipa-
zionechesi sonoespressenel-
le primarie e che sono alla ba-
se della crisi di legittimità del
sistema dei partiti in Italia e
anche, ora, del Partito Demo-
cratico.
Altre soluzioni non ci sono.

MICHELE CILIBERTO

Pd, se torna lo spirito delle primarie
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È Berlusconi che interferisce
col lavoro dei giudici

Caro Direttore, supponiamo che una perso-
na, in Italia, sia piena di processi come un ca-
nedipulci.Supponiamochedecidadi scende-
re inpoliticaeche,vincendoleelezionipoliti-
che, diventi Presidente del Consiglio. Suppo-
niamo inoltre che, da una oggettiva posizio-
ne di forza, dovuta al proprio ruolo istituzio-
nale, si metta a strillare di essere perseguitato
daigiudiciedivolere,perquesto, l’immunità.
A questo punto una domanda al Cav. Berlu-
sconi sorge spontanea: "Cav. Berlusconi,
quando è sceso in politica nel 1994, aveva dei
processi in corso? E quando si è ripresentato
alleelezionipolitichedel2008ilprocessoMil-
ls era già iniziato?". Se così fossero le cose, ver-
rebbe da pensare che non è la magistratura
che interferisce col disegno personale/econo-
mico/politico del Cav. Berlusconi, ma que-
st’ultimo ad interferire nel lavoro dei giudici,
con leggi ad hoc e sollevando un enorme pol-
veronemediatico,alloscopo,sipotrebbepen-
sare,di trarre vantaggi dalla propria posizione
di forza. Ed è Berlusconi che si trova quindi

nella posizione "sbagliata", e non già i magi-
strati che svolgono il loro lavoro. Una secon-
da domanda: "Sig. Presidente, visto l’elevato
numerodiprocessichedatempohainteressa-
to la sua persona, c’è un particolare motivo
per cui i magistrati dovrebbero accanirsi pro-
prio contro di lei, fin da tempi non sospetti,
cioè findaprimacheLeidecidessedidarsialla
politica?" Infinesipotrebbeporreunaterza le-
gittima domanda al Cav. Berlusconi: "Egregio
Cavaliere, in virtù dell’esperienza maturata,
Lei consiglierebbe a tutte le persone, in Italia,
conunoopiùprocessi incorso,di scendere in
politica?".BuonlavorocaroDirettoreecordia-
li saluti.

Claudio Lorenzini, Bologna

Berlusconi magnaccia?
Un lavoro per Brunetta

Abbiamo la fortuna di avere un moralizzato-
re. Perché Brunetta non conduce un’inchie-
sta approfondita sulla RAI che è una delle più
importanti aziende pubbliche italiane e non
provvede adeguatamente?

Domenico Lini

L’8 luglio in piazza
anche a Atene

Saputa dell’iniziativa di Antonio Di Pietro per
l’8 luglio, noi italiani residenti in Grecia abbia-
mo deciso di sostenervi da Atene e contribuire
a ricordare al sig. S.Berlusconi che lagiustizia e’
dura a morire e che molte persone conoscono
la verita’ sul suo conto e tengono al bene del-
l’Italia pur vivendo a 3000 km di distanza...L’8
luglio alle 18 italiane saremo percio’ schierati

in piazza Syntagma ad Atene per sostenere la
giustizia italiana che da’ la lotta per la sua esi-
stenza. La nostra unica richiesta e’ di diffonde-
re la notizia in Italia in modo che la nostra ini-
ziativanonpassi inosservataacolorochesiedo-
noalpotereeacolorocheancoraconfidanoin
Berlusconi. ATENE È CON VOI!!!

Alessandro Kartsiaklis

Già si vede l’effetto (negativo)
di Alemanno e del governo

Egregio Direttore, scrivo perché si comincia-
no a vedere gli effetti dell’abolizione dell’ici.
EgregioDirettorechi le scriveèunfamiliaredi
unanzianochedalprossimomesesivedràpri-
vato dell’assistenza al centro anziani fragili di
belle ville, struttura in cui gli anziani si tengo-
no occupati, con letture ed attività ricreative
passando la loro giornata assieme ai loro coe-
tanei. Nell’ottavo municipio la giunta di de-
stra nell’intento di risparmiare si accinge a
chiudere i centri anziani fragili, adducendo
come scusante che il comune è a corto di fon-
di, quindi si comincia a chiudere gli enti rite-
nuti inutili, già perchè le politiche per gli an-
ziani ormai sono ritenute inutili. Quindi dal
mese di luglio si comincia con la chiusura del
centro anziani fragili Belleville, poi a dicem-
bresichiuderàancheilcentrodiTorBellaMo-
nica. Non so se questa politica che dall’oggi al
domami lascia senza assistenza un centinaio
dianziani si possa considerare civile. Secondo
il mio modesto parere il tutto si deve alla ge-
stione dei centri che è gestita dalla cooperati-
va Iskra ( di sinistra )quindi non gli si rinnova
il contratto).

Gianfranco Santori

Pd: prima ancora del partito
nascono già fondazioni

CaraUnità, ilPartitoDemocraticonatodapo-
chi mesi e ancora prima di essere organizzato
contesseratiecollocatosul territorio,alsuoin-
terno si fanno Fondazioni alle quali aderisco-
no nomi illustri che assicurano, come nel ca-
so di Massimo D’Alema, che la Fondazione
"Red"nonèenonsaràmaiunacorrenteall’in-
terno del P.D. e nello stesso tempo, i suoi ade-
renti, propongono di fare il tesseramento del-
la stessa Fondazione, se l’iniziativa va avanti,
la "RED",nonsaràcertounacorrenteall’inter-
no del Partito Democratico, a me sembra più
un partito al di fuori del P.D. Poi ci sono tanti
dirigenti che prima di sentirsi militanti del
Partito, si sentono ex diqualcosa, oppure Pro-
diani.Rutelliani,Dalemiani,nonvoglioparla-
re di Parisi, perché non ho ancora capito cosa
vuole. C’è poi tutta la discussione attorno al
collocamento in Europa, quando il problema
vieneaffrontato,vengonosemprefuoridistin-
zioni legata al passato, tra quelli che non vo-
gliono morire socialisti e quelli che non vo-
gliono morire Democristiani. Ma il P.D. non
deveessereunpartitonuovocheguarda al fu-
turo?Vorreidireaquestidirigenti secontinua-
no con queste discussioni e divisioni, l’unica
cosa che morirà è l’entusiasmo che con la na-
scita del P.D, aveva animato tanti compagni.

G.P. Fabbrizzi.

Perché al Pd
non piacciono i girotondi?

Cara Unità, continuo a non capire l’ostilità
che la dirigenza del P.D. ha nei confronti dei

c.d. girotondi e, più in generale,delle manife-
stazioni spontanee e popolari. Colombo,nel
suo editoriale di Domenica,spiega con effica-
cia lacriticitàdelmomentopoliticoe laneces-
sità che il P.D. diventi "partito piazza",che
non significa assemblearismo ed estremismo,
ma coinvolgimento della gente comune,pas-
sionee partecipazione. Il capogruppodel P.D.
allaCamera AntonelloSoro, nell’intervista al-
l’Unità,parladiopposizioneparlamentaredu-
ra e senza sconti,ma respinge ogni tentazione
alla piazza dei girotondi:farebbe perdere voti.
Nonsonod’accordo;bene l’opposizioneparla-
mentare,ci mancherebbe altro,ma da sola,se-
condoilmiomodestoparere,rimarrebbecon-
finata "nel palazzo" e sarebbe rappresentata
dalle fonti di informazione dominanti come
la solita liturgia di politici che si oppongono
ad altri politici(la casta), lontana dalle esigen-
ze vere dei cittadini.
IlnuovoP.D.,invece,deveesserepiazza,parte-
cipazione,iniziativa,coinvolgimento;solo co-
si’ si può arrivare ad un nuovo elettorato,an-
che quello protestatario che oggi non vota
o,addirittura,vota Lega. Perché i girotondi
chesibattonoper la legalità,ladifesadellaCo-
stituzione,i diritti e,quindi,per gli interessi ge-
nerali del paese non dovrebbero avere la "fir-
ma" del P.D.? Ho l’impressione che questa
ostilità nei loro confronti sia legata alla difesa
di posizioni di potere della nostra classe diri-
gente.

Giuseppe Manuli, Ancona

La Milano che si prepara
all’Expo 2015

ridiventerà, così operando,
la capitale del lavoro nelle
sue diverse facce? O
l’impulso sarà dato solo
dall’allargamento della
precarietà? Sono
interrogativi che in
qualche modo emergono
dai dati contenuti nel
rapporto annuale curato
dalla Provincia di Milano.
Dal quale emerge che nel
2007 ci sono stati 757 mila
avviamenti al lavoro. Una
bella cifra. Sono i contratti
di lavoro attivati, a cui se
ne devono aggiungere 117
mila di lavoro
parasubordinato, i
cosiddetti atipici. Gli
interessati in totale sono,
però, 420 mila lavoratori
(di cui il 45,9% donne).
Una contraddizione tra il
numero d’avviamenti e il
minore numero di persone
coinvolte. Questo divario
nasce dal fatto che molti
lavoratori hanno avuto in
media più di un contratto
di lavoro. È la condizione
di chi è costretto a saltare
da un’occupazione
all’altra. A volte volentieri,
ma più sovente con tanta
angoscia per un futuro
perennemente incerto.
"L’arcipelago del lavoro
milanese" è scritto nella
presentazione del
rapporto, "si scompone, si
diversifica, offre
opportunità, genera
squilibri". Tutto ciò in una
realtà come quella di
Milano chiamata a
rispondere adeguatamente
alla sfida del 2015, "così
come accadde in occasione
dell’Esposizione
Universale del 1906".
Centodieci anni dopo e
saranno in gioco dai 70
agli 80mila nuovi posti di
lavoro.
Ecco perché l’assessore al
Lavoro Bruno Casati si è
proposto di avviare un
confronto con le parti
sociali per arrivare ad un
alleanza "al fine di far
tagliare nel futuro, alla
locomotiva milanese, il
traguardo della prima
occupazione stabile".
Non sarà facile. Lo stesso

rapporto certifica come le
assunzioni effettuate con
un contratto di lavoro a
tempo determinato nel
corso degli ultimi quattro
anni siano cresciute
costantemente. Sul totale
degli avviamenti si è
passati da una quota pari
al 38,7% nel 2004 al 49,9%
nel 2007. Insomma il
lavoro flessibile ha invaso
il campo della precarietà. È
necessaria un’inversione
"perché così aumenta
l’incertezza sociale e cala la
qualità delle prestazioni".
E la famosa "locomotiva"
milanese finisce col
rallentare.
Ma chi sono gli atipici
milanesi? Il rapporto
mette in rilievo la elevata
presenza tra loro di
lavoratori maturi,
precedentemente espulsi
dai processi produttivi e
che stentano a rientrare
stabilmente sul mercato
del lavoro. Accanto
troviamo giovani, anche
con elevati titoli di studio,
che operano in settori
qualificati come quelli
dello spettacolo,
dell’istruzione e della
sanità. Per il 75% sono
costituiti da figure
impiegatizie, tecniche e da
professioni intellettuali,
mentre il 90% opera nei
servizi (soprattutto
ricerche di mercato e call
center).
Insomma questo
arcipelago milanese, come
l’arcipelago italiano,
avrebbe bisogno
d’iniezioni di stabilità. Ma
le prospettive non sono
rosee se si pensa ai progetti
del nuovo ministro del
Lavoro Guido Sacconi che
punta a "liberare" il lavoro
allargando a dismisura,
invece di restringerlo, il
supermarket della
flessibilità senza garanzie.
E nello stesso tempo a
cercare di spaccare i
sindacati. La domanda è:
questa volta ce la farà? Se
la risposta è si potremo
anche star sicuri che nel
2015 Milano tornerà a
essere la capitale del lavoro
ma instabile.

http://ugolini.blogspot.com/
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Il Congresso può essere
particolarmente utile se riesce
a portare alla luce la molteplicità
di istanze che si intravedono
nel Pd e che rischiano di rimanere
sospese come in un vuoto

BRUNO UGOLINI

Se le «correnti» esprimono solo
assetti di potere, devono essere
duramente combattute... Se
invece rappresentano tendenze
culturali e politiche vanno
riconosciute senza complessi
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SEGUE DALLA PRIMA

I
l tribunale ha trasmesso la decisio-
ne alla Corte Costituzionale e alla
procura generale della repubblica
suggerendo di annullare la ricon-
fermadiUribeallapresidenza.Peri-
colo di destituzione. Ma il governo
“usurpato” si scatena con una fu-
ria che noi conosciamo bene. A
mezzanotte Uribe si affaccia in Tv.
Lancia l’ appelloal paese. Sono mi-
nacciato dalle manovre del terrori-
smo comunistiche, disperato per-
ché in agonia. Gli dà fiato una giu-
stizia“ingiusta,distrattaeselettiva;
politicizzatae indifferenteallacata-
strofe che la decisione potrebbe
aprire”. E poi contraccuse pesanti:
i magistrati che allungano ombre
sulla sua politica “coraggiosa e tra-
sparente”, sarebbero legati ai nar-
cos, quindi nemici della legalità. I
misteri dei computer paramilitari
sequestrati e spariti e poi riapparsi
conrivelazionicheassolvonoilgo-
verno, restano le risorse alle quali
si aggrappa il presidente. Annun-
ciaunreferendumdaultimaspiag-
gia: come Mugabe chiederà ai co-
lombiani di confermarlo nella pol-
trona. Volontà del popolo, volon-
tàdiDio. Ildiodeiparamilitarimai
davvero disarmati; dio dell’eserci-
to di un governo sull’orlo del gol-
pe; dio delle Tv e dei giornali sotto
tutelacomenegliannibuidellasto-
ria colombiana. Al voto, al voto; i
problemipossonoaspettare.Devo-
no aver pazienza i quattro milioni
di profughi dispersi nelle baracche
attornoalle città:hannopersocase
e lavoroneigironidellaguerracivi-
le. Possono aspettare i prigionieri
Farc chiusi nei deliri della foresta.
Nessunamediazioneèormaipossi-
bile. Lo scontro si annuncia senza
pietà nel caso le urne vengano ria-
perte. Sui magistrati piovo infamie
ufficiali. Eccoli mentre abbraccino
Salvatore Mancuso, comandante
dei paras estradato nelle carceri
Usaappena si è messo a raccontare

con quale terrore ha imposto l’ele-
zionedei senatoriedeputatidiUri-
be: trenta in galera, settanta sotto
sospetto. Insomma,chicerca lave-
ritànonpuòpassarla liscia. I cugini
Santos - vice presidente e ministro
della difesa - scatenano il Tiempo
grande quotidiano di proprietà. E
Correa, presidente dell’Ecuador,
congela definitivamente i rapporti
con la Colombia fino a quando l’
Uribe che ha attraversato con azio-
ne di guerra la sua frontiera, conti-
nueràaguidare ilpaese. Ingridegli
altri ostaggi sempre più soli nella
foresta. Il tempodelleattesesta for-
se scadendo.
Doposeianniequattromesidime-
dioevo Farc e di furbizie dell’uomo
forte, parlare di urgenza per Ingrid
e per gli altri prigionieri sembra un
paradosso, ma la tragedia temuta
si sta avvicinando. Pretendere dai
guerriglieri della non speranza un
esame di coscienza può essere uto-

pia,maapprofondireconanalisi re-
alistica la situazione è il dovere che
ogni mediatore internazionale de-
ve rapidamenteattivare.L’urgenza
di accelerare il cammino di Ingrid
verso il Nobel al momento sembra
l’ultimapossibilitàper strappareal-
letramedelgovernoUribeealcini-
smodeicarcerieri ilpoteredigioca-
re con la pelle degli ostaggi. L’ap-
pello universale può ancora sovra-
stare gli espedienti di chi galleggia
nella storia. Galleggia lontano ma
galleggia anche attorno a noi. La
nostra proposta di mobilitare la
speranza per salvare una donna di
pace, sta raccogliendo migliaia di
consensi. In un certo senso ne sia-
mo travolti: dai premi Nobel a de-
putati, senatori, consigli regionali
e ragazzi che scrivono da ogni par-
te d’Europa. Intellettuali e gente

qualsiasi raccolgono adesioni fra i
compagni di lavoro rovesciandole
sulle pagine dell’Unità ma anche
neisiticheallarganolapropostaat-
traversolevenedi internet.Tutti ri-
scoprono la buona volontà che
sembrava intorpidita, eppure resi-
ste un mistero. Possibile che l’am-
basciatore della Colombia a Roma
non si sia fatto vivo, almeno un bi-
glietto a Yolanda, madre di Ingrid,
o a Melanie, figlia scesa a Firenze
per ritirare il premio Galileo attri-
buitoaIngrid incatenata?Possibile
non abbia praticato il garbo diplo-
matico di una parola, solo un gra-
zieallemigliaiadipersonechepro-
vano a salvare col Nobel la senatri-
ce più votata dai colombiani? Non
so se può essere una spiegazione,
ma la confessione della signorada-
gli intrighimercenariebenretribu-
iti, decisivi nella rielezione di Uri-
be,coinvolge l’exministrodegli in-
terni, Sabas Prepelt. Allontanato

perevitare lavergogna,eccoloaRo-
ma, feluca da ambasciatore silen-
zioso. Ma la feluca non basta a sal-
varlo. L’alta Corte di Bogotà ha
chiesto alla procura generale di
aprireun’inchiestasulle suemano-
vre delittuose. Accuse, risposte, av-
vocati e i loro cavilli mentre Ingrid
e gli altri sembrano per sempre di-
menticati.
Continua il dolore che ha accom-
pagnato il novecento dell’America
Latina. Chi non è d’accordo con
l’arroganza sparisce. A Buenos Ai-
res, trent’anni fa, le madridi Piazza
di Maggio sfidavano la dittatura
nella speranza di salvare i figli rapi-
ti. Girotondi silenziosi, fazzoletto
bianco, foto dei ragazzi che non
tornavano. Nessuno si muoveva
davvero per dare una mano; il si-
lenzio della Chiesa era un silenzio

pesante. Quando i giornalisti stra-
nieri provavano a raccontare l’an-
goscia che i militari nascondevano
sotto il mondiale di calcio, minac-
ce ed espulsioni. Difficile per tutti
soprattuttopernoi italiani: sulCor-
riere della Sera impossibile far sape-
re.Noncapivamoperché;più tardi
abbiamocapito: la loggia massoni-
ca P2 di Licio Gelli, Ortolani, tanti
altriconBerlusconieCicchitto, im-
poneva l’esaltazione delle alte uni-
formi e il silenzio sui delitti. Guai
parlare della generazione sparita. Il
Corriere nelle mani P2 orchestrava
la mistificazione. Hanno vinto le
madri, ma quale sofferenza. Nel
tempo sono diventate le nonne di
piazzadi Maggio: cercano i figli dei
figli, venuti al mondo nelle carceri
segrete e affidati a genitori adottivi
in divisa mentre i genitori di san-
gue morivano sotto tortura. Per
due volte candidate al Nobel per la
Pace, per due volte non considera-
te, le nonne e le famiglie di piazza
di Maggio stanno tentando l’ulti-
ma occasione concessa dal regola-
mentodel premio. Trent’anni do-
po esaltare la memoria da salvare
per non dimenticare sarebbe un ri-
conoscimento dovuto, ma
trent’anni dopo la storia è passata:
levitechealloraerapossibile riscat-
tare illuminandone il dramma col
Nobel, sono ormai perdute. Ecco
perché è necessario non perdere
l’ultima occasione delle madri e
delle nonne unendo al loro impe-
gno che non disarma, l’urgenza di
chi può essere restituito alla vita.
Madri del passato, Ingrid dei nostri
giorni: la storia dell’America Lati-
nasi raccoglieneldolorecheconti-
nua. Nobel da dividere come è sta-
to diviso tra Arafat e Rabin; Nobel
cherilancia l’ illusionedelloscritto-
re argentino Ernesto Sabato: nun-
ca mas. Mai più desaparecidos,
mai più rapimenti, mai più silenzi.
Invecetuttoritornaconprotagoni-
sti che - se non proprio gli stessi -
continuano a somigliarsi. Conser-
vando la memoria delle madri e
dellenonneargentine,affrettiamo-
ci ad illuminare Ingrid e gli altri
ostaggi mai così in pericolo. Risve-
gliarci fra trent’anni sarebbe solo
ipocrisia.

mchierici2@libero.it

Immunità, la vittoria della Casta
ELIO VELTRI

La sera di Pasqua di quest’anno mia figlia (6 an-
ni),aseguitodiunamiadomandaspecifica legata
al perchè avesse il bottone della gonna non aggan-
ciato,midicequasi sorridendomaconunpòdiver-
gogna per un segreto scoperto che B (figlio di amici
di 14 anni) le aveva chiesto di leccargli il pisellino.
Io e mio marito sbigottiti e pieni di confusione ab-
biamo con molta difficoltà continuato il dialogo
cercando di circostanziare l’evento. In sostanza
questo fatto raccontato in termini precisi e chiari
da parte sua pare si sia ripetuto più di una volta e
inquestocontestomiafigliaharicevuto lestesseat-
tenzioni "orali" . Dalle nostre domande fatte con
moltacalma(maleassicuroavevo lamorteaddos-
so) emergeva che avesse per certi versi provato pia-
cere e le attenzioni del ragazzo fungessero quasi a
ricatto..."se mi fai questo io poi"......
Lanotte stessa chiamo la pediatra che ci dà subito
unprimocolloquio, ci ascolta con attenzione e cer-
ca di calmare(mi) gli stati d’animo pieni di dolore
e di dubbi, visita la bambina ed ha con lei un bel
colloquio con me presente sulla scuola, sulle sue
amicizie, sulla famiglia e su come sta passando le
festivitàdiPasqua. Ineffetti valutandolasituazio-
ne labambinastabenenel sensoche èallegra, gio-
iosa, a scuolava molto bene e nei disegni non si ri-
scontranomanifestazionidiangoscia.Nel frattem-
po la pediatra convoca i genitori del ragazzo e con-
fermachedovràcomunicareallaASLdicompeten-
za questo fatto al fine di accertare le eventuali re-
sponsabilità; questa è la prassi.
Io e la madre del ragazzo ora stiamo facendo un
percorso per capire come affrontare da genitori ciò
che i nostri figli raccontano. Ciò che mi conforta e
sperocheanche leicondividaquestavisioneconfer-
matapoidallapsicologadell’asl è che il tuttoè sta-
to vissuto (da lei) come gioco nel senso che non c’è
statalavergogna(forseunpò)o lapauranel comu-
nicarci cosa era successo. Noi adulti abbiamo per-
cepito questo evento come traumatico o sporco e
dunquenondobbiamoinalcunmodocondiziona-
re la bambina nè sottolineare tante volte ciò che è
stato.Lei secondogli esperti lei stabeneedèquesto
che in prima istanza conta.
Il lavoroora èanche sull’altrominore chenegapur
avendo dei comportamenti apparentemente nor-
mali con tutti ma distaccati. Non ci ha mai chie-
sto niente e vive nel silenzio questo fatto. Ora il ra-
gazzo sa che tutti noi sappiamo ma ora questo
evento per noi lacerante rimane lì e sedimenta co-
me se niente fosse realmente accaduto.
Le mie domande sono tante, ad esempio se mia fi-
glia avrà problemi con i ragazzi, come spiegare la
sessualità e l’evento quando lei a 18 anni forse mi
chiederà qualcosa. Sono a volte angosciata a volte
serena perchè guardo mia figlia con occhi felici nel
vederla felice.
Lettera firmata

Vorrei prima di tutto ringraziarla per la fi-
ducia che mi dimostra scrivendomi una

lettera come questa e per l’autorizzazione che
mi dà a pubblicarla. L’idea che vi ispira, pen-
so,èquellagiustadichi,venendodaunaespe-
rienza difficile, sente il bisogno di condivider-
la con chi può dare dei riscontri e dei suggeri-
menti ma anche con chi potrebbe in questa
esperienzariconoscersi sentendosiaiutatodal-
la possibilità di parlarne.
Fatta questa premessa, la prima cosa che vor-
rei dirvi è che il comportamento della vostra
bambina è un comportamento perfettamen-
te coerente con quello segnalato dalla lettera-
tura scientifica sull’argomento. Ferenczy, l’al-
lievo di Freud che operava a Budapest e che
particolarmente sioccupòdi questi problemi,

parlava di "doppio linguaggio" per spiegare la
differenza che c’è nel pensiero dei due prota-
gonisti di queste vicende. Quello del bambi-
no è a lungo il linguaggio, infatti, della tene-
rezza, della curiosità o dell’amore e nulla ha a
che fare con quello del piacere, della trasgres-
sione e della sopraffazione psicologica pro-
pria dell’adulto. Nei casi più fortunati in cui
una rivelazione casuale (o forse non tanto ca-
suale: quell’amico più grande non le aveva
prescritto,piùomenominacciosamente, il si-
lenzio sul loro "segreto") permette ai genitori
di intervenire, quello che il bambino deve af-
frontaredentrodi séèsoprattuttoil traumale-
gato alla decodificazione del linguaggio adul-
to (al capire, cioè, che dietro la tenerezza c’era
uningannoeche la personachesipresentava
come "buona" era invece "patologica" o "catti-
va") e il trauma legato all’idea di aver sbaglia-
to, di aver fatto, senza capirlo, qualcosa che è
dispiaciutoaigenitori,qualcosachelihadelu-
sie spaventati,dicuiora lei si sente, seppurva-
gamente, incolpa.Duetipidi traumachepos-
sono essereassorbiti naturalmente all’interno
di quel dialogo che voi siete riusciti, con l’aiu-
to di servizi che si sono dimostrati competen-
ti e affidabili, stabilire con lei. Inun modo che
(la letteratura e l’esperienza clinica sono so-
stanzialmente d’accordo su questo) dovrebbe
essere sufficiente a curarla perché un trauma
come quello subito dalla vostra bambina la-
scia ferite importanti solose restasegreto, solo
se lei non trova il coraggio e la forza di parlar-
ne. Neppure nel momento (che per lei non è
venuto) in cui si rende conto del fatto che
quello che viveva non era tenerezza o amore.
La psicoanalisi è nata intorno a storie di que-
sto tipo. Quello che Freud apprendeva dalle
sue pazienti, però, era che al tempo in cui si
eraverificatoil trauma,gliadultinonseneera-
noaccortie ilbambinoavevamantenutoil se-
greto fino al momento in cui, in quella che
Freudchiamaval’etàdella latenza,unamano-
vradifensiva inconscianeaveva"rimosso" il ri-
cordo. Era alla "rimozione" e alla necessità di
mantenerla che l’individuo pagava il prezzo
della nevrosi. Liberarsene ricordando sul letti-
nodell’analista quando ormai si era adulti era
terapeutico.
Quello che noi incontriamo ogni giorno se-
guendo in terapia dei bambini che hanno su-
bito abusi nel Centro Aiuto al Bambino Mal-
trattatoeFamigliadelComunediRomaè il ri-
petersidiqueste storie. Il valore liberatoriodel
racconto reso dal bambino previene spesso,
anche da noi, come nel suo caso, l’esigenza
della rimozione ed è sufficiente a ridare tran-
quillità e normalità allo sviluppo del bambi-
no. Anche se ci sono casi assai più difficili da
curare incuiquellochemancaèunascoltoaf-
fettuoso e paziente delle persone più impor-
tanti: sea tradire ilbambinoci sonoanche,co-
me a volte accade, la madre o il padre. Quan-
dononècosì,quandochiglivuolbenegli èvi-
cino la ferita rimargina abbastanza natural-
mente permettendogli di vivere in modo so-
stanzialmente normale i suoi rapporti affetti-
vi e, qualche anno più tardi, quelli sentimen-
talie lasessualità.Lacaratteristicapiùstraordi-
naria dei bambini è proprio questa, infatti, la
capacità di elaborare e superare, utilizzandolo
in un percorso di crescita, qualsiasi tipo di
trauma:purchéci siano, intorno, ladisponibi-
lità all’ascolto e la vicinanza affettuosa su cui
vostra figliahaavuto lafortunadipoterconta-
re.

Il valore liberatorio del racconto
nei bambini colpiti dagli abusi

Ingrid mai così sola
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

Oradesideroaggiungerechean-
che nei Paesi Bassi, in Belgio,

Lussenburgo, Svezia, Finlandia,
Danimarca e Portogallo, non esi-
steombradi immunitànéper il ca-
po del governo né per i ministri.
Non solo, in nessun paese civile e
democratico, sarebbe pensabile di
introdurre leggi di salvaguardia as-
soluta delle alte cariche dello Stato
mentre si svolge un processo per
reati gravi come può essere quello
per corruzione in atti giudiziari. La
proposta del governo, come han-
no spiegato noti costituzionalisti,
è palesemente incostituzionale
perché stravolge il principio cardi-
nedell’uguaglianzadeicittadinidi
fronte alla legge( articoli 3 e 24) e,
sepropriosivolesseapprovarla,bi-
sognerebbe passare per le strettoie
dellaleggecostituzionale,condop-
pia lettura parlamentare e referen-
dumnelcasomancasse lamaggio-
ranza dei due terzi. Però, a quel
punto, la legge non servirebbe più
per le necessità immediate del ca-
po del governo. Le ragioni che ad-
ducono anche autorevoli com-
mentatori, penso all’articolo di
Galli Della Loggia sul Corriere di
oggi, a sostenere misure come
quelle approvate a tempo di re-
cord dal governo, sarebbero da at-
tribuire all’uso spregiudicato della
obbligatorietà dell’azione penale e
allostrapoteredeipmchenontro-
verebbe il necessario contrappeso
nella " terzietà" dei giudici.
Tutti i ragionamenti che si fanno
prescindono dalla situazione del
nostro paese del tutto peculiare a
causa della quantità e qualità dei
reatichedeterminanoillegalitàdif-

fusa, corruzione penetrante e cri-
minalità organizzata, la più gran-
de multinazionale del paese, che
non hanno riscontro in nessun al-
tro paese democratico europeo e
deglialtricontinenti.Perciò,quan-
do si scrive, sarebbe necessario sa-
pere di cosa si parla e, soprattutto,
come ci si comporta nei paesi ai
quali si fa sempre riferimento qua-
le esempio di civiltà. Ometto di ci-
tare il più grande studioso liberale,
Maranini, a proposito dei poteri
della magistratura e del suo ruolo
a salvaguardia della democrazia,
previsti dalla Costituzione, perché
l’hofattopiùvolte:altrochemeta-
stasi di cui parla il Presidente del
consiglio che si dichiara liberale a
tutto tondo! Noi abbiamo intro-
dotto nel nostro processo il siste-
ma accusatorio nel 1989 mutuan-
dolodalsistemaanglosassone.Ne-
gli USA le condanne, soprattutto
per i reati che il decreto bloccapro-
cessiconsideramenogravi, sanzio-
naticonpene inferiori a10annidi
carcere, come corruzione, falso in
bilancio, evasione fiscale ecc, che
incidonodirettamentesull’econo-
mia e sugli affari condizionandoli
e danneggiano gli utenti e i rispar-
miatori, sono feroci. Scattano do-
po il primo grado di giudizio, gli
imputati vengono portati in tribu-
nalecon lemanette aipolsi, la pre-
scrizione e le attenuanti generiche
non esistono e gli anni di carcere
sono inferiori solo a quelli previsti
per gli omicidi più crudeli. Quan-
to al potere dei magistrati inqui-
renti sonoinimmaginabilienessu-
no osa criticarli. Vogliamo fare un
esempio concreto? Rileggiamoci i
poteri che il Martin Act del 1921
conferisceal Procuratore dello Sta-
to di New York, ampiamente usati
anche nei giorni scorsi per le frodi

sui mutui sub-prime: il magistrato
puòdecidere se l’inchiestadevees-
seresegretaoresapubblica; sceglie-
re seuna frodedeve essere repressa
attraverso un’azione penale o civi-
le; impedire auna impresa o socie-
tà di svolgere attività nello Stato
per tutto il periodo delle indagini;
obbligare i testimoni a rinunciare
ad un avvocato e a rispondere alle
domandeconsiderandolemanca-
terispostecomeaccertamentodel-
la frode avvenuta ecc. Cosa dicia-
mo che l’America ha un sistema
giudiziario barbaro e indegno di
un paese civile e che è civilissima
soloquandobombarda l’Iraq?For-
se possiamo dire che in quel paese
la certezza della pena esiste e per
tutti.
Nel decreto bloccaprocessi la cor-
ruzione è considerata un reato mi-
noreedèstata introdottanell’elen-
co dei reati intercettabili solo per-
ché Bossi si è impuntato. Ora, ba-
sta leggere legraduatoriediTraspa-
rency International sul rapporto
quasi matematico tra corruzione e
competitività delle imprese e del-
l’economia, per sapere che il no-
stro paese è al 41˚ posto per la cor-
ruzione e al 49˚ per la competitivi-
tà: un disastro. Si continua a parla-
re, anzi a straparlare di economia e
dicompetitivitàmail rapportovie-
ne ignorato e nessuno ne spiega le
ragioni. Quindi, tenuto conto che
l’Italia non compete e gli impren-
ditoridialtripaesidanoinoninve-
stono, lacorruzionedovrebbeesse-
re uno dei reati di grandissimo al-
larme sociale e più sanzionati. Se
poi è corruzione in atti giudiziari
ancora di più. Non ci si fida delle
statistiche di Trasparency? Non
importa. Basta leggere il rapporto
del commissario anticorruzione
che è alle dipendenze della Presi-

denza del consiglio. La situazione
viene considerata catastrofica e
molto più grave rispetto a tangen-
topoli. Però il governo ha deciso
cheilpaeseavràunfuturolumino-
so con una economia straordina-
riamente solida, anche in presen-
za di un sistema di corruzione dif-
fusa e penetrante.
Anche i tempi dei processi incido-
no sull’economia. Quelli del pro-
cessopenale perchédovrebbe san-
zionare i reati economici e finan-
ziari; quelli del processo civile per-
ché incide direttamente sugli affa-
rie laBancaMondialesu175paesi
monitorati ci mette al 168 posto;
quello tributario perché riguarda
l’evasione fiscale e forse non molti
sanno che su 100 euro di evasione
accertata dalla Guardia di Finanza
loStatoneincassa1,28. Iononpar-
lodieticaperchèsobenechesusci-
ta una sorta di allergia. Sto parlan-
do di economia che sembra costi-
tuire la preoccupazione maggiore
dei gruppi dirigenti di questo pae-
se. Qualcuno pensa davvero in
buonafedechei tempidellagiusti-
zia dipendono dai magistrati fan-
nulloni che non lavorano? Ci so-
noanche quelli. Ma i processi non
si fanno e la certezza della pena
non esiste perché le leggi approva-
tenegliultimi20annihannopun-
tatodirittoalcuoredellaprescrizio-
ne dal momento che i gruppi diri-
genti di questo paese rifiutano i
controlli di legalità.
Sesivuoledavveroridurredrastica-
mente i tempideiprocessi èneces-
sario cambiarne la struttura. Altri-
menti si fa demagogia e si mente
sapendo di farlo. Le proposte del
governo costituiranno una formi-
dabile istigazione a delinquere e a
rendere ilpaesepiù illegalediquel-
lo che è.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Possibile che l’ambasciatore
della Colombia a Roma non si sia
fatto vivo, almeno un biglietto a Yolanda
madre di Ingrid, o a Melanie, figlia scesa
a Firenze per ritirare il premio Galileo
attribuito a Ingrid incatenata ?
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